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S E tra le Idee imftgH 

nate da Piatone co-< 
me l’Icaro-Menip-* 
po di Luciano coru 
alia ed occhio d’A- 
quila ndcàd’un-i 
Perfetto Principe prcndeìfi ad inda- 
gare > non mcglioschc nella perfona 

a“3 di 



3i V. A. SereniTs.potrej rinvenirla jri- 

trovadofi in eflà ogni pcrfczzionc dì - 
Nobiltà} Giuftizia> Valorcs Gloria » 4 
Sapere, e di qual fiafi Virtù, compen- 
diata 5 poiché ridea della Nobiltà, 
Grandezza, ed Antichità della Pro- 
fapia, e tanto al Mondo chiara, e pa- 
Icfe , quanto quella de’Pelopidi, ed 
Eacidi in Grecia; de’ Barchini iru> 
Cartagine ; de’ Metelli , Valerii , 
Mafsimi, Fabii , c Muzii in Roma^ ; 
dc'j^gclloni in Sarmazia ; de’Com- 
HCni,Paicoiogi,cd-Iiacii in Bizanzio; 
e degli Anicii, Auftriaci,ed altre fa- 
mofifsime Cafe nel Mondo, Avendo 
l’AQUILE GONZAGHE /piegato 
gloriofi i vani per l'Oriéfe,Occiden- 
te, Settentrione, ed Aulirò; non fen- c» 
za miftero al numero di quattro co- 
ceflele dall’Imperante Sigifmondo 
il IV. fe di fua Inclitifsima Fama il 
grido fi diftende c dovcna(ce,c do- 
ve muore il Sole.Illuftrò quefta Glo- 
fiofd 5 c chiara Famiglia sii l’Auro-^ 


ri del fdo Natale la Germania . Ii> 
grandendo indi de’LogQhardi l’Itn- 
perojpafsò col primo Ludovico GotI’^ 
zaga .ad arricchire di fplendori ì\ 
Italia nel fuo nàerigio i e fi eftende*- 
rà il Alò Dominio per lo Mondo tut- 
to j per aver J -Occidente folo col 
Mondo fteffp • Non mi fan .mentire 
gli EroijChe da là da Mòti sii'l Min- 
cio vennero à ftabilirc un Tronojche 
per più Secoli dalla Giuftizia>e dal. 
la Pietà foftenuto 5 non potrà vacil-^ 
lare pcfTcòfla cn 1 epòjd dlPortunas 
come che ftabilito su la Pietra tria- 
golare della Virtù . Ecco dunque P 
Idea della Serenifsima Stirpe traf- 
portata da Ludovich e d^a Guidi fot- 
co il* Ciclo d’Efperia mirabilmentcj 
propagata» e fclicifsimamente iiu 
Mantova continuata in tanti Luigia 
TedencìyErcoliyFranccfcbi » e Perdio 
nandi fino alP egregia Perfona di 
V. A. Screnifs.à cui fpcro non farà 
mancar la Benignità dei Cielo per 
* a 4 con- 


Conforto d’Icst!^ I é péi tifloro del ! 
Mondo» la tanto defiderata Proio « 

Ben conobbero i Pregi di quella 4 * 
gran Cafa non foloi Prencipi a(rolu<« ! 
ci d’Italia; ma gli (lefsi Somni Mo« 
tiarchi»ed i C^fari . Onde fìi poco » 
che i Malatejlh i Malafpinì » i Rove^ 
r 'h i Reìtrh gli ^^^jgli Emanuelli , ^ ! 
c taci altri Sovrani Signori ne avef- ^ 
fero prcfojc dato le Spofe ancora; fc 
i Paleologi deU’OriétCjC gli Auftriach 
che gloriofatncnce oggi imperano» | 
non aveflèro avuto in pregio il 
darcele;degli ultimi de^quali è V. A. 
un Auguftifsimo Rampollo • L’Idea 
del Valore è nel di lei eroico petto 
credicaria non meno» che quella de- 
gli Aleflàndri»de’Scipioni»c de’Ce- « 
fari»accogliendo tutte le prerogati- 
ve dc’gran Capitani Gonzaga , Ga^ 
ìeazzi-ìCarlfiRodolfi^Gioi Frace/chii Lu^ 
dovichLuigi detto Rodomonte^Gìoan^ 
tracefcQ detto CagninoyFederico dttzo \ 
il Bozzolo » e » che fecero ^ 

con- 


^onfeffare il loro valore da i dcbel-^' 
lati EnziìBucicàldfycd altri Campio- 
ni di grido; e ben aflaggiorono ulti- 
mamence un faggio delia lua valoro^ 
fa delira fui -Danubbio i perfidi Oé* 
romani) quado à iavor deiflinpcra^ 
te Leopoldo fuo Cugino porcofsiac^ 
compagnata dalP innato valore la^ 
fua vincente Spada ; L^Idel della-» 
Giuftizia, non men di quella de’Ma- 
lii)C de"Licurghi>eroicamente è con- 
tinuata nel fuo animo Regio da fuoi 
fincerifsimi Predeceffori j che coo^ 
mano ■'incorrotta hanno follcnuta- 
la fpada><e la bilancia d’AlÌrea>non 
folo ne^proprit Stati» come da 
vich Giovan^Fram^chitErcolh e tutti 
ugualmente; mà anche ne Governi 
di Milano» c Vice-regnato di Sicilia 
àsi’Perdwatidi c Vincenzi j a vendo 
veduto Tultimo fotto il fuo coman- 
do umiliarli la perfidia de’MamertÌK- 
ni al loro pietofilsimo Mònarca • L'. 
idea della Pietà coQnaturalifsima^ 

a 5 è nel 


ènei fuo benignò cuort>non meno I 
che nel petto dc’Titi, degii Antoni-* 
ni) e deTraiani » lafciando indccifo 
il problema , fc le fia^pKi gloria-»* 
averla trasfufa nelle viicerc da un-» 
'Alefsadro Gonzagaychc ottenne rat- 
tributo di Santoida FrancefcoySigif^ 
mondoy Ftrroy ed Ercole y chefurono> 
iCardiifidclle Porte del.Paradifo>c-»^ 
fplendori delle Porpore del Vatica- 
no > e da tanti altri Eroi > ò adornati 
d’infinite Tacre Infule > ò coronati 
del diadema della Santità!^ ò fia prer 
gio maggiore l’averla col proprio 
merito acquiftata ? Per Pldca della 
Sapienza io non sò> fe V Aquile Gon^ 
zaghe abbiano avuto pih penno 
da impiegarle di proprio pugno su 
le carte » che per fomminifirarle cu 
Letterati)imitando nello fteflb tem- 
po i Ce fari) c nel ferro ) c nella pen- 
na . Protclfero come tanti Aleffanr 
drij Mitridati) Marc’Aiirelii ) Arca- 
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Galeazzo i un cognominata 

il Saggio, un Francefco^ edunivcrfal- 
I mente tuttii di Genio inclinati à Vir- 
^ tuofi)perche imbevuti della Sapien-^ 

1 za (non conofcendo di queftxi il vai? 
fentci fe non falò quei Prcncipijche 
la pofsicdono) da quali anche il yo* 
(Ito inclito Genio » ò virtuofifsimo . 
% .Principe» avendo apprefo i motivi, fi 
dimoftradel faperc una pcrfetti/Iìma 
Idea* Ma qùalMdce tralafcios o 
*quaì ridico? Sc.quante negli ante- 
palTati Eroi s’ ammirarono, tantCi» 
i nella perfona di V./i.Serenifsacpilo^- 
; gate fi feorgono, e quelle della Pru- 
denza» e della Gcnerofità , edelP 
. Affabiltà, e della Cortefia » e dellaJ 
j Libera Iità,c drogai altra peregrina, e 
f recondita Virtù , che può la Famaj^ 
celebrare,non mancando altro aliai, 
celcbratiffima a ed inclita Città di 
•JMàcova, figlia d’una Madre (velatri-. 

. ce degli Arcani celeftij prefaga dcl- 

^ le file venturofe Fprtuncjcroadre% 

a $ racc 
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ace dc’Cignijche il potere far rifor- 
gcre da i lidi Partenopei il Principe 
deToeti del Lazio , ò di quefli^l-e- 
tnuUcorc Battifta Mantovano del | 
Carmelojà celebrare dei fuo amore- I 
voliffimo Signore gli encomjjche fot- 
to l’ombra d’uno Scettro tutto bota » 

- fa ripofare contenti i fuoi fortunati 
^ Valfa Iliache fono d^un sì dolce domi- ^ 

^ nio refi affettuofifiimi idolatrijNoriLr 

potendo la penna d"^un Augello pa- I 
ìuftre ( qual mi fono io ) follevarfi i 
all'Altezza d^un volo sì cccclfò, che 
• ^ no perda dì mira quello d’un Aqur- 
> la si Grande, che per lo Ciclo della 
Gloria fpiega maeftofe le penncjtra- 
lafciandone il carico à Biondì^Saheì-^ 
lichCoriiyBaftdel Equicolh Vola^ ’ 

; sterrami ed altri, ch’ebbero ardire, e ‘ 
t sforza da fpiegatc il volo à celebrare 1 

di sì grantPAlbero le Genealogiche i 
Difeendenze, le militari Imprefe,o I 
: ^ le innumcrabili Grandezze . Io che * 
. ‘ Mtifc bò 

r . 



ardire d'itnplofarépgr protettrice If 
Idead’un perfecciflimò Puiicipe^ci^ 
trovandola nella voftra Ser. Altez- 

V 

Z3l , folo la priègo ad efserdtarc fra 
tate belle Idee di fupreme Virtùjpiùk 
d’ogni altra quella della Benignità; 
poiché fe quella al riferire del Peri- 
patecico è (ji^.Ethicor.) Affetto natu- 
^ rale di peifona Magnanima? in mo-« 
flrar fegni di (lima degli offequii da-r 
ti da perfone inferiori: e qual perfo- 
na più Magnanima di voi Serenifs.^ 
Principe? qual più inferiore di mcj? 
j che fono il più infimo de’fuoi umi- 
1 lilfimi fervi Le miri dunque co«l>. 
I lumi di Sole?chc cale appunto à mio 
1 favore Timploro f e così potrà con- 
vertire coM benigni/limi raggi della 
' fua Pietà i bafii?cd umili vapori del- 
le mie tributarie Idee in fiilgidiffimc 
Stelle. Lofpcro? e non fenza gran 
fondamento di ragioni ? perche tale 
fi è diraoftrata con tutti» come ap- 
i punto il Soie » che à niuno niega> 
^ . la 


la Tua luce cjtalè fi mofirerà cofti 
<ihi ‘ fi’ protesa à piedi* 


Di V,A.Scrcnifs* 
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\J:mlifs.tS‘ 0(ftqu}of ts\Servidor6 

Andrea Pvrucd* 





Infelicità del Secolo cofrente* ù| 
cui lìé meno é concedo à chi di 
alla, luce le fue vircuqfe.facigfio 
confcguirc il • 

Solamur cctntUiVentofaq'.gaudia FamtC^a) 

di Stazio. Hà tracccnuco dn’ora l’Aurora 
à farci fcorgcre quelle fue > quali li liauo , 
'Poetiche Idee • Haveudo conofciucp ellèc 
oggi Io ftelTo» propalar con le Stampe i fi; 
gii de’proprii fudori» che eiporli alle cen-r 
fure delie lingue malediche; cfiendopur 
troppo vero ciò > che fctifse il Porporato 
Eroe della Dalmazia : Nibtl tdmfiuìlcj\ 
quàm de alhrum labore t & vigiliis dìfputa- 
re(b). Appena fi fcorgono lineaci sù i fogli 
i parti di qualche Ingegno , che hi perdu- 

. co * 


(a) Ad Marc*Stti^^ 

(b) D*ffyer»in Ofeam^^ 
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to il fonnoi cd il ripofo per acquiftarfi uii 
aura lieve di Gloria > che concorrono da-» 
per tutto ò gli Sfacendatijò gl’Invidi, co- 
li^ cani rabbiofi à lacerargli, Povera Poe- 
fiajiion era il tuo guiderdone già nc'Secoli 
trafannati, che un efimcro applaufa d’una 
lode aerea, che baftava à iatollarci corno 
Camaleonte di vento • E pur quella invi- 
diata, ed infidiata da Detrattori ci vicno. 
Hop vada del Poeta dicendo colui, che 
I^elfrts in humanis nihUpretiojius Ulo(ay 
ch’io, dirò con piu ragione nil mifembiliài* 
Siamo in uri età, in cui fono quali tatti fe- 
^ brfeitanti, ò per livore, ò per qualche oc- 
culta pafsioncjondc non e' ftapore,fe i più 
dolci Nettari , ed’ Ambrofie di Pindo dif- 
piacciano à loro depravaci guili ; percho 

al riferke di PlutSbrcorFeèrìcitanPibtts ams^ 

TU màtìitur omnicL (J>y ^ Ad ogni modo ef- 
fendo pur troppo vero ciò che raccenna- 
tó'facro Eroe diflè? Fieri non potefl,Ut ahp- 
'f morfit ìyomintm vipee hujus cnrricula^ 

quis pertranfeat(c)yC:&tvìdQ paùàci,focco la 
* iierzade’maligni Céfori,i Principi più fol- 
levaci della Poeiia, perfuafo dagli amici,(i 

«fot. 

Andre liìr^ . 

(b) In MoraL '• 

{L^HycrM Furimi 
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è foetopoRo ai comune infortunio pubi/-' 
cando queffe /dee * che non già nel conca- 
vo della Luna>come quelle di Placoae ; mà 
nel fuo Ingegnohà concepirei rubandolo 
al Tempo ad onta delle peffecutioni delia 
Sorte, mancanza de’benidi Fortuna, infera 
inità del corpo quali continue, lontananza 
dalia Patria , JRellegrinazioni per lo Mon- 
do , Crepiti del Foro , imbarazzi de’litigi 
cosi propri!, come d’altrui , pafsioni d’ 
animo, e contradizzioni del Genitore, fa- 
talità accaduta alla maggior parte do* 
Poetij come ad Ovidio, PetrarcajBoccac- 
cio, TalTo, Marino,’ Achillini, Preti, ed al- 
tri infiniti; elTendo noto il decantato £lTa- 
metro d’Ovidio . 


S^pi' T^atér dixitiliiidiHqitid inutile tetasK 
ed i lamenti del TalTo a (Ir ecco allo d udio 
delle Leggi,dicendo nel Tuo Rinaldo* 
Ingrati Jìudjidal cui pondo oppreffo , ' 
Giaccio ignoto ad altrui, grave à me ìleffo- 
Cominciò la prima Mufa nc’Tuoi primi an- 
ni gioyanili à fcherzare con ridioma Na- 
poletano, dandoti un Poemettoinquell^ 
lingua, fatta quali Tua connaturale per 
cflertrà lesitene /in da bambino allevato; 
benchcnon.domcncicàdolì la nativa, mol. 
ce ottave in queiU habbia fcriccoivolendo 


fa ciò forfè imirarc O.nero,la di cui prima 
fatica fu la Bacracomiomachia,preludio 
dc’glc^òfi Poemi^ddl’Iliadc , ed Odiffca ; 
paflando dalle guerre de’Topi , e delle Ba- 
lie, à quelle degli Ero;; e lo fcherzo della^ 
Zenzara di Virgilio,alIerendoalfuo Sedia 
Stazio : Nec quifquàm ejì illuftrium Toeta- 
rumi qui »ott aliqùid operibus fuisi flylo re^. 
miffiore prjtlufent . Digerii Orami fono 
iifcici dalla faa penna;;iicuui rapprefentari 
in Mufica nc*publici Teatri , c d’altri 
privati con applauli comuai ; U primo de* 
qualifùla Stagione mutata nella nafcica_j 
del Redentore neirccà di tredicianni,imi- 
caudo i4 Gran Lope di Vega Carpio , la di 
cui prima fatica fu el Labrador de Madrid 
San yiidro > avverandoli , che in tutte T 
azzioni ; 

Noh fi comincia ben fé non dal Cielo, 

Oltre dunque il detto Poema, badato alle 
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Stampe tre Melodranii , la Steliidaura , 1* 
Ateffandro Baia, e V Bpaminonda,z frtte re- 
citativi , cioè ì\ Figlio del Serafino i ò 
fia S, Tietro d' Alcantara , il iSelo animato 
Gra “Profeta Elia, il Convitato di Pietra ri- 
dotto in miglior forma, cd abbellito, con 
nome Anagrammatico, Ja Fede Trionfante 
su le Bovine di Buda , il I^iìfoto della Ver^ ' 
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a gtne ImwacutaiaAi Cofian^a nalle fvèntu:. 

O h re, c Ja Fragilità Coji ante nei Martirio de' 
Santi Fito i Modejio i e Cìiefcen:i^a , indocca 
i- à publicarli con la Scanjpa , ò dalla ncccf- 
j fica di dolerli rapprcfencare in Mufìca , ò 
a dalla curiofità di cliigli applaudì sii io 
Sccnca ò dalie j/lanze ince/Tanci degli ami- 
ci • fn fine avearifoiuco di icpellire cucco 

0 ^ J altre Poefìe> chc.numcrofe di piij volumi» 
li c di quantica di àkri Orami al numero di 

credici» che fono Z>4/ce w Alloro*, Grande^- 
e »e/ Vreapr^ioi / ncanti diflurbati : /’ A/*z • 
j «e contro V Ere fta\Scher%i della Sorte: Ad.il 
i- gifoiSplédore degli Eremi. Sqfpetto rad fon-' 
a dato,N onpuò evitar fi il JOejìino, Gedeone , 
d Infedele per neceffità, c Fatalità delle Sfére. 
r e la fudetta Stagione mutata ; alcuni de i 
quali gli fono itaci dagli amici involacr. 
Ora dalle dolci pérfualìonidc’fuoiafijzr 
c z tonaci s*é indotto a Far gemere focco i 
[‘ ^Tocchi qucilc iiic primo /dee di SoneceijO 
. Cazoni,ponendole Cocco l’ali gloriosi fs ime 
> deli Aquile Gon':t,agbei^QQiàc\\e^\i Avoltoi 
j rapaci dell’altrui Fama, cernano gli artigli 
. di quelle Regine de’Volanti-, avezzcà ful- 

1 minare i cemerarii Encclad/, e Tifcled 

r prpceggereipoveri Augellini, che forco 
. > le penne della loro Gencroficd fi ricovraT 


» 
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no f eflendo ancìchiTsimó Pregio di quefla 
S’erenifs. Cafa efl'errefugio non folo de'piii 
fnblinii,mà anche de’niiTcri Leccerati, e di 
cucci. Nc ho bcn’io efperimécato la padro 
naza,andando gloriofo delcitoio di arcuai 
Icrvidorc.col’havcrne riceviitoiiifìnit»ono- 
ri dalla loro eccelfa Benignità . Io ben sò> 
come egli famigliarméce meco ragionando 
hi detto aver previfto ', che non mao.^ 
chcranno ds'Sacirici muli florc/jocchi bie- " 
chi, c denti canini , particolarmente di 
ccrt’unijche non fanno farc,fe non da trin^ 
'C/anti » à quali potrebbe dirli col facitico 
Ifpano . 

Carpire vcl noti nojira, yd ede tua, (a) 
Che s'armaranno di forbici.e di raforiimà 
gracchino pure come le Cicale > fincho 
Tcoppino>fi diftorcano;lìn che reftino ftrop- 
p;, c adoprino canto gli occhiali , fincho 
^piiì no ci vedano;già non macano canti vi- 
2zi in loro, quante macchiehà la Luna; o 
ci fon pur troppo de’Galilci, che fanno in- 
vcocarc occhialoni, nó da criticare il Sole, 
mi da veder Tonibre di quelli nemici dcl- 
>a luce ; però balleri , che gli dica Teren- 
zio ; Definant malediccrCi maledica ne no- 
fcantfua (ò). Rirorniamoi noi: non hi il 

Ge* 

(3)MunJnleliumf(b) lu4ndr* 
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Il Genio dcirAiitore fcguico alcrcnormo i 
. , che quelle della fiia inclina2Ìone,timido d’ 
^ incontrare la taccia d’altri, benché per aJ- 
^ tro glorio fò, di Poeta rifritto; iute Co V 
oracolo dalla cara memoria di D. luigi 
Schiavuzzi fuo Cpncictadinorchc ogni un# 
‘ deve faivcrc fecondo i dettami della Na- 
’ tura, purché non (i allontani dalle regole, 
c maflìme deirarte,e(Tendo perciò tante le 
^ Mufe, acciochc ogni unofe la fcieJga à fiia 
volontà. Ha per altro avuto Tempre in.» 
venerazione ic Tempre limabili autorità 
del Petrarca, c i primi Padri della lingua-i, 
le di cui leggi come di MacHri , Tempre per 
infallibili hà confed'ato . Ha dato però 
, Tempre mille baci alle Penne del Cavalier 
Marino, Conte Fulvio Teùi, Preti, ed altri 
moderni, che vedendo alla moda le Pieri- 
di Verginelle con gale isfoggiacc,con pre- 
^ aioli arredi , e ricche gemme , hanno ac- 
' Sv creTciuto fregipiù nobili alle loro natura- 
’ li Bellezze , facendole apparire Dame di 
conto, e non ruftiche ForoTetcejdiTpiacen- . 
' dogli però il dare in ccceiro j pur troppo 
cTTcndo vero, che : 

J)/m vitant jltilti vhìa in cetrària ctirrìit, 
meritevoli alcuni del rimbrotto d*Apel lo 
> dvea dipinta £kha 
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Non potnìflt pulchram pinxifli divìtevu * . 
Ti priego in fomma à compatire ciò chc«» 
vi ritroverai d’errore, perche quefti nafeo- 
no genielJi con l’unìahicàjc fc non fùcfen- 
tc da falli un Angelo, Primogenito dclT 
Onnipotenza ; ed’un Adamo ,che ricevè 
jl priino fiato dallo neffo Dio, che ftuporc 
che vi fiano4ii un povero Ingegno, ch’é fla- 
to l’Idea delle {venture? non c/ftndo poco > 
fc: 

Dvpofcit vacuum T balia pe^ÌHs,(^a) 

Et curas fugit otiofa Clio- 
Che abbia pdlTiito attendere agli flud; 
Poetici tra tanti fuoi infortunii ; efsendo 
flato (Juafi forzato à feguire le Mufe dal 
Genio con cui nacque sù le rive d’Oreto 
con la Venere Orientale al Sole, come nel- 
la Tua Genitura fi Vede , confimile i quella 
d’O mero, Pindaro, A rch i loco, Bébo, Mari- 
no, ed altri al riferire di Nicolò Villani nel- 
la fua Uccellatura di Finc^xp Eorefi al f««- 
to prhno , inclinandolo la Venere Orfenta- 
Je alia Pocfia,cd il Mercurio alle Scieze,co- 
a)c furono inclinati gli accennaci Eroi.Hà 
ricevuto perciò l’onore d’c/Ier aggregato 
in diverfe Accademie d’Italia , come 
quella de’A^rr^yi della fua Patria ; ediiu 

{^) Ia€ob»MicilL . " 
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V ^nìoJctf djqueAc di Napoli (ove la maggior 
|>arte difua vica bà dijnora(o)cbc nafeono 
coli la diTgrazia di una vita efimèra., ficco- 
mc w quella dt’p/jrndi Barbche gode ve- 
der in eda annoverati i Soggetti più felici 
■ d'IcaUa . Ultimamente il Signor D, Gia- 
cinto Gimma, Promotore Cófultore per 1’ 

, Accademla^e*M/fgr/nf di Roma in que- 
, fio Regno no hà macato có molta, corte- 
fia invitarlo fra i primieoi nome diltomil- 
do deir Or eto i quel glonofo Pcllegrinag. 
gio > facendo fcclca di VirtuoGpiùnobi- 
/ li per aggregarli in quella eruditi/Bnia Af- 
f feniblea di Letterati , che con ali di vario 
;j Scienze , ed Arti liberali , non s’incami- 
) na, mà vola ^W£mis fero della immortali- 
. tà i avendo con lunga pratcica facto cfpe- 
f rienza dc’fuoi talenti - Forfè um giorno 
, faratei anche à divedere , che molti Ingc- 
, gni fanno imitare i Cini, egli Alciati , 
f, f ilando opere legali, cpoetichc al Mondo , 
i. mentre le Scienze; c T Arti non li contradi- 
I cono, come certi puriiDmi Lcgifti,oon abi- 
li ad altro fi danno à credere ; mà : 
tes fibi inricem adharent 
Ti prometterci in fine altri T orni di Poe- 
fic d|altrc Canzoni, Sonetti, Madrigali, ed 
.Idiiiijun gran numero di compofizioni per 

nui* 


rmifica,à quali penfa dar tko\oà'Ideè'A^_^ \ 
moniofe, ove fono dafeifanta Oracorii per 
munca^ quancicà df Serenate» Canzonilo ^ 7 
Dialogi» rcpiflole Eroiche in buon nume- ^ 
tOi ed i fudecci Dranii, parte per mu(ìcsu« 
-parte recitativi» oltre le Profe i ma non sò 
quando, e.coinc gli verrà in acconcio , di- 
pendendo più dalla volontà del Cielo, che 
fua . Termino augurandoci ogni felicità 


c ti raccordo col citato Poeta comico neU 
fuo Eunuco, che : 


V.- 
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^(^uum eft vos copofcmi&ignofcmt{d) I 



r 


j . • Jliufirifs, e Revéffndifs» Stgnoriì 

j « ' 

D Om. Ant. Parnno , e Michele Luigi 
Mutii Soci] , /uppiicando dicono i 

V-S. IJIuftrifs. come delìdcrano dare 
? luce Le Idee delle Mufe i Poche del Dottor 
; Andrea Pcrrucci;per tanto la fuppHcano à 
g reftar fcrvita ordinare la rcvifìoncY affida 
che s^octengano le dovute licenzea t i’ave-» 

.|v canno à gratia, ut Deus^ 

t) fev.Dominus D. Silvefler de Fufeo ^ideati 
' in fcriptis referat die 2 f.Adattii 1 5 ^ 5 , / 

I " 

J0:ANDREAS SILIQUINC7S V.©i 

Z>. / anuarius de Anria Can»Z)epi 

ìllujìrifs. oc Rèverendifs.L^omnél 

■ - » 

J U/Tu Dominat/on/s Tua; IIlu{lnTs,biUri 
oculo librum evolvi , cujus ioferiptio ; 

I /^e /dee delle Mu/e,Auchore U,LD, Andrea 
: Pcrr^cio; ac in co nihil dcprchendi,quo4 
ì Fidei obfit, vcJ moruin puritatcm mini- 
! mum l«dat : Quia omnia tam Religioni 
^ foufonaa tam ingeniosé elaborata^ utnii 
^ > ncc pto|ua laude apcius Jituio 

" fe ' ’ " flucm 




qucm profcrc . Vere Philomufis Idea cfl*o 
poceil > cum flyli fuavicas ab honeflaco > 
haud diflociccur • Prodcac Te annuenctj 
quantocyiìs liber in iucem > cumplaufuis 4 
potias,quam cenfuram incrcatur. Neapoli j 
lo.Maii i6p5. ... 

Dooiin.Tu» Illuftrifs.& Revcr. 


^ 'Mdi^ifs.& Devìnnifs-Servtts . 
Silveftcr dcFufco, 


J 0 :ANDREAS SILIQUINUS V.G. 


2>>]anuarius de Aurid Cav* Dep, 


Eccellentifs, Signora» 


7 


Attenta relattone Rever. Z)omim Reviforis, ' 
quodpoteli imprimi» Imprimatur die 15* j 
. Mali 16^^^ ' ! 


i] 


D Om. Anc.Parrino, c Micheli ^uigi 
MufiiSocii , lupplicando dicono à 
V. £. come defiderano dare alla luce Ze»» 
Idee delle Mufei Poche del Dottor Andrea 
i^rrucci y pgp tanto laAippIicanò à redar 

-» ler- 


ì 




^rvica coromct^eme 7a rcvfffonc ; affinché 
fi po/Tano imprimere^ c Io riceveranno » 
^ gratia,ucDcus,&c. ‘ • . 

VJ^D^Balthafar Pifanus vìdeati& in fcYÌpm 
mrefètat» y , » . ' 

SCRIA R£G. MÌROBAUirS REG; 

I * GASCONREG. 

Trovifm per S,E, Pieap. 8. JpYÌÌis i d’pj.' 

« ■ • * i 

MaReilonus* 

Sped. Reg.Carrillo 

non intcrfuic. u 


Bxcellentifs» pYìnceps» 

H Etrufea U. I. D. Andrcsc Perrudei; 
Carmina, quibus infcriprio adne- 
f dtteur, Idee delie Mufct hilati quideqi ani- 
; mo, ac fediva juciindicare perciirri.' Nihil 
herciè-niihi pra? oculis fefe obculic , quod 
Regix jurìfdiétioni vidcatur adverftmj . 
Immò libclIuBi feJeétiores Poefeos Lyri- 
cx continec FJofculos > qui inirum omni- 
genxerudicionis , ac mcliifiucnciarfpar- 
gunc odorem • Typis namque cradetmuia . 

b 2 forc 


fare cènfeo » Tuìs càHien placìcis «nnuen^ 
tibus • Dacum Neapoli die menfis 

£xcel!« I[uar, 


Servus additiiffirmts 
Balthafar Piianus» 


f^ifa fupradìSla relatione imprimatur > & m 
pubiicatione [ervetur Regia Fragni at. 


I 

7 

\ 

) 

( 

•i 





SORIA REG. MIROBALLUS REG; 
GAI^CON REG. 


frù^Pifum per S»E*Neap»io» Mail 169^1 1 

MaftcJlonws» 1 

Spc<5.Rcg.CarriIio --- - -- , ^ 

non incetfuic. 



fnvocd i>ér Tutelare alle mìe IDEE 
TAitezza Serenifs. dì 

CARIÒ FERDINAND^ 

© O N Z A G A, 

Duca di Miincova » 

'Paragonandolo al Sòie con la frafe dì Virgili 
^ ,, Ec eris mibi luagmis Apollo, 

G Rande EroCtche yibrado i lampi d*oreil 
Vinci il SoUlume dai^fgohti ogni veld 
che più chiaro e SEREìi delDio di Deio 
Spargi raiJ'Orbe illuRriì apri un teforo» 

^le Mufetàdaifpimeanorot (Cieloi 
Gemme al Mar , fiori al TratOt e /Ielle al 
£ fcoccando da Varco accefo telo, (to* 
Moflri ancidh Angui àìterrit ami T Aliqs 

-» a 

// polo di Virtù per té fi bea ; 

Efeiifenxa temere ombre d'oblio» 

Cor del briOid'onor eemro, alma d*AJiréSl 

. '' \ : 

Onde dal tuo fplendor aver po/s io 

Vita al dir, lauri al crin, luce a VÌDEA» 
farai Gran FERN4NE>0 Apollé 

Vìih ^ 


N 


K : ■' Air Altezza Scttnifsì - 

D’ A NN A ISABELt A'4 

GONZAGA» 

DucHcfìTi di Mantova» Guaftalla » ! 
Carlc'VillejCafalei&c. I 

h 

V Agx JEroina, che d'argentei vai (Stelle^ 4 
Fregi tl Ciehl' Alba imbiacbh orni l§ J 
Tu con le luci tue fulgide ^e belle i 

i l funi beiU'acque ingemmi, e lume daU | 

t 

Caeeiat rice di Onor, tu Fella ihai (le; | 
r^nerj 7 gm;^t 7 narjeri^o,eG^KA^i£ aneti '■ 

• Con tua SERENIT A' le mie procelle 
Vernar puoi, placar devile vincer fah 

pacchiati tuo pien c^or no v'è che ingobrti , 
Z 7 dea d'egni Firtà,fe in te s'aduna, 6 

Calme dai, fughi nembi, e anni^ti l'o^brti ^ 


perche con "Poflre Idee la mia Fortuna 
Scapiti maUgiuga in Torto, e nubi fgobreì 
Se FERII All W è il mio Sole, 

‘ "T 

^ . >- -i ^ 




Defilerò itìipiegar là pernia perle^ 
Gloria del detto Serenife. 
PRINCIPE. 


S E U 'volubìl Deatthe tutti aduna _ 
Degli aflri i mali, efovra megli veffa 
^ Che d* ogni ntiò penfier tiranna awerfa 

• Non m dà di 'fperaT fptran\a alcuna. 

Ove il Cigno de* Cigni ebbe la cuna 
Mi conductffe un dì da fe diverfai - 
In ejuel S£R£j)/o Cielot ed onda terfki 
Io f potar non potrei maggior Fortuna» 

I^ipìà che d*EneaiCon alto fitte (tatol 
Cantar vorrei del Gran FERNANDO 
, C he fen'udijft il Inonda Eattro à TiUm^ 

j 'E farebbe cosi con Gloria, e vantot 
] Se non per U mia Muf t sbietta, t uutìki 
Almeno per l'Eroe, grande il mio cantiti 


w» 


t 






Augurio di Prole alla detta Serenif^ 

^ finta Altezza» 

r 

•J 

T ratti fulmini aurati, ed auree piume] 
Spieghi d mirare un Sol,ch'il Sole ofcu^ 
£ éC A fle ria pià bella ai raggirai lume,(ra^ 
Del tuo Regale Àugel prendi figura. 

Se niega Prole il Ciel,darti prefume 
Progenie grande pià^quanto pià dura*, 
Giove iti due notti fé dt Tebe il Numt^ 
Cb^d formare gli Eroi fienta Natura, 

Carttqìnumv'^ ^ a n»» j i-.i-'nvi faranno 

Piglila* quai chineran V empie cervici 
Duce Scita, Rè T race, Acheo T iranno» 




piove tuona à pniflra,e in lieti aufpici 
Dicci Sperate sh che nafeer anno 
Da queffA^llEtnie cento Penici^ 




l 


t L A V IR T Ù 

! raminga 

f Eicovrata fotte la Protezzione del ^ ‘ 

; SERENISS. DI MANTOVA. • t 



ODE /: 


Parfo il ertiti fcal^o il piètlacero il fc- . 
DonXJillet^che nel volto (no» 

Tutto il bello ha raccolto^ 

Stampava orme romite insù'l terreno ì 
^ E di perle cadenti 

i yerfava da begli occhi onde correnti* 

lAli tarpate le preme ano il dorf )» . r 

Con cui di là dal “Polo 
Drio^'^ò fublime il volo 5 
Et or per alpefiri vie fol drijs^c^a il corfo J 
, E ver la [piaggia Achea 

Peregrina dolente il piè Volgea^ 








^ando le ferma il corfo alata 2)ivÀ\ 


Cui cento bocche, e centù 
Ze faceano o'rnamentOi ' " 

E fìringea con la man tromba feftiva» 

Che i/iabiU, è vagante, 

£4' Il :Mondo,etl il Ciel fconc a unifiante^ 



* Ùovcfe dice,e do'Pe ìndri'^t il piedo ' 
'j; Immortale Z)ono^ella, ^ 

■ ^^anto mi fera bollai , , 

^ Ed a che l'ali fue Gloria tidiedel . : 

; Se languente, e raminga 

' Ter ino f piti vie ten vai folingal • l ’.VJ 



chi mi cònofceì la Gran 2}otma^ dijjei 0. 
Jn il mi fero flato v ^ 

JReia fcherxp del Fato \ 

£ a la Fergin volante i lumi affijfe.;^ 
Ben nota agli occhi miei t 

rifpòfe» là Fiytudefeu . • : 


Con ralfito negletto» 

Celare il lume tuo»non puoi, né fai : 
Sotto lacere vefli 



Ti palef^n per tal del Sole i rat. 
Che ti fplendono in petto» 


^ ^fioprir Ì4 FjftH pregi celefli • : 







iif : 



t ' 

^>unqìtè ove porti il pié languidOie laffo 
A nte fucUìC palefa i 
£ per quai grande imprefa 
A la meta dìGlorie affretti il paffoì ! 

Ter efegtiir tua brama, 

Se VUOI ti prederà vanni la Tam^ \ 



Ilìpigìia lap^irtir^quelgran Leonéi - 
Chefpiegaali'PincentU 
Con l'armi fue poffenti 
Orna il capo in Marea di pià cOYOn è} . 

£ tolti a le catene 

OdQ Vmdo, libetra, Afcra,e IppQ cmR 



J vHa brama à rinvenir mf^ingi ■ 

le mie cotnpagne amiche % éé^S ^ ^ J 

l* Aganippee pudiche ^ 

M à rivederle alto defio m*afiringe > > . q 

. A vana imprefa volta : v V ii 

- fama riprefe: le mie voti afctflta^ - i 


. i 






r » 


•f filiate Vflìcome 2)ivé 
Dal barbaro Ottomanol 
Ivan cercando invano 



ìl ricovYOieper 'queflei€ quelle riV^ 
=. che ingorda^ ed empia Biade 
^fcacciòflenegò tempre Bietaie^ 





Giunte 


€lunte pcyfn negl Itali cdnfinit J '' v • - 
. Credeanfifufcitati . X 

•Jìinyenir Mecenati; . , \ 

'Ma cotttrayj troyar gli empi defiinu 
Sol tr tonfante yf yaga C4* 

! l»’ita.'le HceslfC'^ V ILA CON ^ A- 



I • ■ 

le grand' ali hor fotta la bell ambra 
jUKnionGloriofa .. 

< , Dolcemente ripefa, • ' 

£4el<T race il timor fugala difgofnbra ; 
Oid^icovràte in Porto .. (forta» 
Se in PEJUXINANÙQ un Mecenate è 



Ne 

5j0i^ 



I ■ . 

Nc pìà^curan pe.r hor riedere'jnl \<i(' 

Zufolatole deferto i * . 

Che di flr agi è coverto t - 

Ov" armile guerra fol rihomha il Hdé 
Aman quefie la Pace» 

\ Spiegar faniiion udir iron:^9 pugnace» : 





Z)unque al Ad indo. ti portant i tuoi graditi i v 
Areopaghi i€ Licei ■ ^ '1 ' * 

Canopi, e Vritaneif ^ : V 

^ /ri vedrai da Grecia trasferiti» 

Ed ogni feien^aìG pregiò 
Epilogai^ tutti m core egregio» 



V 


' 


^'rNdentehSaggìOiPiOjCiuJioye Ccrtefc 
jò lo promulgo al Mondo, 

^nXj il tutto nafcondo, 

Hct fare in parte il Mertojuo palefe^ 

Che il dirne molto è poco: 

^tdca c l(F TromùaiCd il mìo canto è TOCO0 


li 



Sì J^ama dtffc: cU Vhtà contenU 
T rovate ivi le Mufe . 

SaciiC piami confufe, 

£ difciorfi da lor pià non paventai 
Che ne VEroìco petto (elettòl 

fiel Gran. GONZAGA ha il fuo ricovj^o 


I 
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IDEE 


OtailizocJ^vis-j^f 


I’ 



IDEE 


' DELL A 

MUSA ERATO 

AMOROSE. 

Al Lettore* 

ridi; e in udir (tun folle amttnre 
/ vani fcher^u t te q.nerele in rime. 

Che di faa prima età gli errori efpr ime,. 
Compatifciilfallir d* IDE A vagante. 
S'indtaccHfàil Deftin, ebe firaVaganrf, 

Con pepo di miftrie ogni hor l* opprime,, 
p .^^ndo tenta fpiegar volofublifne. 
Scorgi un' IDEA difato empio,e incofldte. 
Da fuÀ' infelicità' vere dottrine 

Apprendi', eh' Amor vanjOy e Sorte rea 
2 deare non fan, fai che rovine, 

E quanto ingegno uman producete crea 
^ Ter vana Gloria, e fogno,efolo é Fine 
D'ogni umana a^^ion la prima IDE A. 

A 


1, IDEE DELLE MUSI: 

' ' , ' 

Rifpdndc à B. Di che gK domanda i 
che cola ha Amore . 

V f^oifapercheJiaAmreìòcbe^inadaf 
Io no sò segii è m Demone iò fe un Dio} 
Sembra vago un BambittiGigante è rio» 
Regna in fnar»reg^ ilMbio»inCiel comada» 

ColnettarticVei dà» tofco tramanda, 

£' tiranno del core, agli occhi è pio l 
Gioje promette, e barbaro hd il- defio 
f^erfa Cicuta, e par ch'Ambrofia fpandai 

« 

Agnellocredi,ed è un hrdgonrapaee; 

Ape inficme col melftrali hà pungenti, % 
Fiamma pa r che ti alletti, ed è Vorace» 


Mefcè gujli, e martir, gioje, e\tormenti, 
eh* è dolce,e fier,cbe martiriTp^a, e piace: 
Ma capir non io puoi, f e non lo {enti. 



' Nello 


,D£LMIUU7Ca, > j, 




^Uo Ae& Soggetto. 


T I diròicbe Ita Amorei Amore è un (ù€co^ 
Che dal bel rotto tuo vola al mio feno* 
> X>e' tuoi lumi è un chiarijjìmo baleno. 
Atro fulmine in mCiper cui m'infoco,. 

mte lo miraci è tutto fefiaÀ gioco ; , 

Se in me lo provo di mt feria é pieno, 

E degli occhi inviftbile veleno, 

Che circola nel [angue d poco, d poco:^ 

Amor, eh e cofa fiaì veder fe'l vuoi ? 

Scorgi nel' opre del fuo fero ardore • ^ 

J^umi accefi, arfe Dive, efiinti EroL 

> * 

Sì Bella-y vuoi faper, che cofa é Amore ? 
Specchiata e'I mirerai negli occhi tuoi ; 
Aprimi i l petto, e mé'l vedrai nel corot 


i 


A a Oìnnìa 
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IDEE DELLE MUSE. 


Otnnia vincic Amori 


I 

i 


C Eie r acqua ai AmoY\col Dio del Mari i 
jirdon lOrcbCii Delfini^ e le Salente j 
Impera al foco Amor\ con Fiuto in pene 
Tuo Farfalle» e Fenici incendiare^ 

/ 

Domina Vari a Amor;fnfol^irari 
Con- Zefiro le Trogni»e Filòmeneì 
Doma la Terra Amoir» tra vaghe fcent 
Flora sà con le piante» e i fàjfi amare w 


Vìnce Amor Vhuorm ferì Cirhc Telleh 
soggettai Numi Amor p col' fuo valore 
Catena Marti» Cintie» Alcidi» EteK 


Va rcfifii fe puoi dunque mio core ? ( Dei% 

S* Acqua» Foco-» Aria, Terra» Nuomini»-e 
Vincer Cupido sdì Cedo ad Amore» * 



PEL PEmJcqu 


s 


p , Arti d’Amore^ 


A Steaguxiéitaitmf AnùMiaJJ'aUìéiptyi^ 

fla» 

k ^ibi affinai archi allefie, ajlu^e apffU^V 
^ Ayte af SdeiampUa ahufiy arguzie attefia, 
Augi abha(faiAlpi appìanaiofpr^Xl^ 

{de* 

j Angui attofcajafpi affòrdaiambrofie appefia% 

I *4?^ afforbetanni abbrePiaiaffanni attidc» 

j 'Anni aiberga,apre abtffiiaudaci arrefla, 

i Arghi acciecUi Aci affligge t Aicidi accende i 


gufiti abhYaccU^awte anedut agufiie aum^tal 
I Acque adugge, ara arene tattix^a ardore^ . 
[ Ami adefea^ange amicii altere annienta* . 

# 

fft Agni attcidCi Aflri anneruy adombra Aurorù 
c Alme atterrayal%a avellty aculei awHax 
ApetAconitOtAlenOiAvernOiAmiìrem _ 



i IDEE DELLE MUSE.' 

<• 

Amore fitto grande da picciola * 

cagione * 


Icctol feme dal fuolt a cima alxandoi l . 


* XafCia il fmifugge U ltm»e i capi infefiàl 


l^a terra umil vapor Pària ingomhranda - , 
j* Vela il del» Nubi aduna »e fa tempefia; 
'jOebol favilla appena è acce fa» quando 1 

Gràie appar,fajji incàdio»e firagi apprefia* 


, :Unpunto»e Mente informe in un'ifiante 
. Machine forma in atomi di vero. ^ i 

T 

Così nel petto mio P arderò Infante : • ( 

.^Scme^Rio»N uboyArdor^Vetro» e Penfieroì 
Tfgmeo mofiraffl , edivenì Gigante, • 



Col tempo un Briareo fi manifefia. 
Rio nato vil^ mentre fi vd gonfiando 


; • 

Breve Vetro apparir fà un Mondo intero 





Non 


I. 


‘ PHI PERRUCCI ; 


NòaìSd qual ròd^re^dk^llesi;c 

iS* O* •' ■ 


G lori hdar vorrei tuo triti, cFé nero 
Chiaro orrore,ombra vaga,eban filatoi 
Ma iodato effer vuol ciglio inarcato» ^ 
iieraJLana» lti ofcura,arco fev€rov* \ 

Ma, dice. Encomia fne,h /guardo arderò 
Bella notte, afiro bruno. Etiope armato» 
Se di Guancia fpiegar 'òr amo il pregiato 
Trato amcnk Vivo latte, arder fincero* 

Tad,ò parla di meÀe V-alme Empirò» '4 
Laboccaefclama, fe /ori io vivace^ .1 

Bel Bubintperlea Conca, ofiro di Tiro* 

i Onde r alma; ntentr'io con guardo audace» 
Chioma, ciglia, occhio, guanchre ffocca am^ 
T ante rare beUe7;gpadora,€ tace, (miroi 






A 4 


Bcìj 


« IDEE DELLE MUSE. 


bellezze di S.D.accompagnate « 

dalle Grazie • 


S I che U chioma tuaìrictoì u» teforii 
Ma la Gra:^ia quell’or torfe in amila i 
[ L* occhio fe vibra fulgide quadvella i ^ 

V i dté Graffa un sé che d'almo decoro» 

^ I 

La Grafia un*urna, in cui contente io moroì 
Di Rofe aprì nella tua Guancia hella\ 

Vivo Goral dà il labro» fe favella^ 

Confonif 7 di Gras^ie» al cor rijioro» 

La Simetria s'hà Citerea difpofiot 
Le fue Gra\ie vi diero ogni vaghe^t^a ; 

' S' al Brio leggiadro il no pià oltre han pofloi 

A 

futura fi fpogliò d' Ogni riccheT^p^a, 

E nel formar sì nobile compofio 

Contefero dt par Gra^ia,€ ^elle^al ; 



Ocelli 

k. -e M * ^ ^ 


p£IP£RiRt7CCI, ; 


pcchi fieri di B. 


S Ut€ lumìtò fief ombre ùtchl1fexx^(ì^ 

Cerche fe lumi fiete ombre Veftite I 5 

^ £ s*omérefiet€iOnd'é eòe lummoft 

Fugate ogni ombrale iucheU ombre uniteì 

OtebiiC che vi ditòì Cieli amorofi ? 

che non fono in del larve annerite i 
S iete / nfernil né men, che tenebro^ 

Sono fenica fflendov gli ardori in Dite* 

LuciferettimieiiràiefeintiUe 
^feofii ò pur celati entro gli orrori i 
^ Vaghi Angioletti miei fiete ò pupille . , 

i ^ 

! jDa due Alotti -, al mio cor nafeon gli albori^ . 
J)a due [penti carboni hò infenfaviUei 
^a due Soli eccliffati.hòptùfplendori. 



Amo- 


t* IDE^ DELLE MUSE.' 


Afflore^c FcrtuM 2 - 


U ^Fadul!o,unDmonhiUn'Tdraard^ttt^^ 

Che Nume acclama una fallace Ideai ^ j 
Una DonnUiUna Furia, an':^ Serf etite» 

A cui dà il Volgo il titolo di Dea^ 

Scopo Vun de lo flral forte, epojjente € 

Fènde qHelì'alma,e nel mio duól fi bea» 

L'altra fà globo qucfio cor dolente 
J>t' fuo f giochi, tiranna iniqua,e reai 

Figlio del Fuoco al Dio t un,cori accenda Se 

V altr a yche regna in Mare, hàper coftume 
/ n lagrime annegar Valma,che offende* 


Ambi ciechi, ambì [ordì, ambì han le piume C 

Dunque è flolto, chi credere pretende 
A Dea, eh' è paxp^à,e seno à unNume* - 





t 
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i 

j , Dura rcs amare , & non amare 
! durum efi * Aftacr* 


A lma è dtl Modo AmoYi fi duque il cor^ 
jq-on io ri cotta Jn fsn, d'anima è prixio* 

{ £ fe V anima invola i l fuo rigore ì 

Scni(alma il cortcom'effcr puòinmi vivo\ 

Gran for^a hà ia Seltà\ qual' occhio f :bivo 
■ Può mirarUiefpre'j^T^arnè almo il fulgore^ 

j Ma fe tanto è al penftero il Bel nocivo ; 

Chi vuol fqrfi oiocaufio À tanto ardore f r 

Senif Amor cade il Mondoy ed ogni Impero^^ 
i Amor rovina; Armato 'd nofiro danno > 

^ S'è armeOiè infido»efe nemicQié fitto* 

Chi può flarfenxa Amore\ e chi tiranno 
Zo può foffrirei ahi che Vuman penftero . 

• Se ama,e fe non ama hà fempre affaxinot 



d 
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Amante 


il IDEE DEUE MUSE 

k. ■ 


Amante vorrebbe baciar B.D. 
che dorme» e teme. 


C He vedol in Braccio al fonno é Pa/ited 
Forfè co/lei.nt^tr'é una Grafia al vifc\ 
O il fanno efiliato hà Cicerea 
introdotto di nuovo in Taradifo | 

labro, da cui /pira aura]5abcai 
M'alletta ai baci in placido farri fot 
Ma nò,s*aprtrfò i lumi a la mia Datti 
Che chiuderà le luci mie ravvifo» 

‘Vorrei da vaghi giri 

Di quelle Rofeil meli ma al corpaVtntÒ 
Di punte rigor of e afpri i martiru 

]dhfe pena è la Vegliai efperimento. 

Mentre r ipofa al fuon de*mieif 'ofpirii 
Cheli fanno del mio Sole è il mio tormcn$o» 


■DEL PERRtJCCr. 


n 


fa nei pofìicci nel vojco. 

■ X. 


C ifre volanti in ogni macchia bruna 
Sul bianco foglio del bel volto addita 
dori, e in quei punti il terminéYadmia 
Al periodo fatai de la mia vita • 

Se fplende Cintia in del d* ombre guernita, 
Fvol macchie erranti la mia bella Luna 
Opti nei fon venture; ellafcaltrita 
Vvol porredove vuol la fua Fortuna . 

Scorgo in faccia d* un Alba ombre vagantiì 
O à dar influffi à la terrefire mote r - 
In un del di Beltà lejìelle erranti»*^ . 

Chi ardito Galileo fij[far fi vuole 
Al fuo lume; vedrà con luci amanth 
Che fon belle le macebiein faccia al Sole. 
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Amante di ctè Donne ^ 


G . Erìoine d'amon triplice affetto 
Condanna talme à triplicate pene; 

£ vanto poffeder tré cori in petto» 

Di due cori un Augel sii vanto ottiene^ 

Si dirà V amor mio dunque perfetto » ^ 

Se difficili dfeior fon tré catene . 

Se appunto qual crifial diverfu oggetto 
JLiceved 'alma mia» mà no'l ritiene^ 

Fatta Trivia Ciprigna il cor fi firugge» 

S' A ffalone fon io per trino dardo» 

L'uno, vien» l'altro vola» e l'altro fugge • 

Fiosì faldnn tré amori in un fot guardo 
Piaga con piaga-, el foco» che mi flrugge '» 
l n tre fiamme divtd o»e pitt non ardo • - 





'fi/ 


Mcn< 


- 
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^ , Mentre fcrlve d’amorcjcadc 

Farfallaal lume 


M ’Ifsrella e ehe fati ab già morrò, 

Refiò la Far f alletta incenerii a\ 

Solo per fodisfar caldo defio , 

£)al foverchio amor fno cadde tradita , 

t 

Mà di che mi flupifeoì ahi lajjb aneffio 
Con ali di fperani^a ardente^ e ardital 
* Mentre fpiego le piume al foco mio , 

L' ali avvampo tardo ilxor\bruqio la >ita* 


'Ambi per Vagheggiar chiaro fplendore. 

De le fiamme cadiamo e fcherxp, e gioco, 
E degli occhi ambidue paghiam Cerrore^ 



MàlaltKenonfàytnerxre chepoco 
Offender ti potea, di quejio core 
Solo Jjà. potuta incenerirti il foco . < ^ 
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Ccsdcndo diflànareì maggior^ 

mente amai 

■ • — — 


O stinati cast iella t' adoro \ 

Che determino fciormitc più m^dlaceiol 
J^ando appetto conforto, ho più martoro; 
r^ado incèdo fcaldarmi ih più m*agghÌAc^ 

Se tento di [degnar, piu fn'innam(m\ 

St abili feo sbrigarmi, i più m' impacchi 
Di rinafeer prefumo, e flotto moro z 
JBfe fiimo rifarmi, io più mi sfaccio»^ 

Ftiggo da Amore, e poi di lui fon giocai 
incomincio à biafmarti, e poi ti lodo; 

Mi glorio efferdi neve, e più m'infoco^ 


iìvedo flr appare, e più conficco il chiodo; 
Foglio fmorz^are, e più raccendo tl focoi 
Tènfo troncare, e più inviluppo il nodo* 



- 4 . ^ Pcfi- 
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Penfieri contrarii d’Amantc . 

(rido; 

B RamOiC fprex'KpUtnù,e (degno ;e piango,c 
M*alzPiC ablaffoiergOie atterro; arre-- 
fiOi capirò; (adiro; 

rarlotO taccmardotagghiatcio; accheto» & 
SieguOiC fiiggoiodÌQ»adoro-^ càntOi€grido\ 

podoittno; ufoi ahufo; bò Pè^ diffido ; 
Vromn vnòìfiruggo^e fò;fon ciecoxcrniri, 
T oglioi e dòi tomOi e vò;penfói e deliro; 
Corro jnciapo'jentroted efcoìerro,em'a(fideé 

(gdo; 

M'armo»e fpogtio; ango»e allettoiinfiammo.c 
T^tOihò tema'iOpro annullale volo »e cafco; 
V egliOiC d or mo; offro Jnvoloì afc6do»e (velo» 

, ' (fco: 

Strappo iinchiodo;aprOie chiudale tnorotc na^ 
Scber:^Otbò duolilegOiC fchglioi efcopro^ à 
celo : 

Sono quefii i penfierUond*io mi pafco 
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- (■: 


EfFetcidigelolìa 




a 

S F“ cou di coflan^A i dardi J 

L- affettai mà il v ancor poi avvelena l 
.Fiamma accade il defiot ch'à morte menai 
£ ttn fof petto di Gel% V acque vi fprw:t,%,a • 

. - r ‘ 

»• 

1 colpi de la fpente odio rintu:{f^ai 
/ 1 volante fervoY rabbia raffrena; 

1 1 fercn del gioir turba la pena.; . ^ 
Cieco é il veder, da cecitade agwjY'^a* 

Fagion mi arrefiài ed il furor m'irrita.; y_ 

L' ardire»ch' è Leon, timor fà damma; , - 
Neve ilfoco'divien, mortela vita* 

0osi l'alma fi firUgge à dramma, à dramtn^t; 
Se con antiparifiafi inudita ; 

^mor V agghiaccia, e Gelofta l'infiamma • 


— I r 


ì)Et'P£RRUCCL ip 


^ Cingana rlfponde à B.D. che iedo- 
manda la ventura 


B Ma qual forte hramtiErmtefpUndc' ' 
Ne la boccaihai negli occhi il Sol di'Pifo ; 

f Giove nel fronte in proprio trono afcénde ; 

! Hai Diana nelm, Venere al vtfo. 

Sta Marte nel rigore^ è un cor,cb* offende » 
Dal Saturno del brio s* ingoia tiècifo; 
Empire feJ, ne il mio faper s'eflcnde, 

A voler dar de forti à un Paradifo * - 

/ 

£en io ravpifo in quefla palma i quante . 
Altnerapifci, eche defiando arfura, • 

Cgni core eonverti in Chtro Amante* . 

t / rffluìfce ogni ben fa tua figura > 

S' h ai ip et render beata alma penante l - 
» Ne la tua bella mano ogni ventura 



i 
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B< D. avendo ferito l’AnianÙ) pct | 
ifcherzo) ne piagne « 


V Voì pìucrudelUel petto mìo fquai*cid^ 
Se il piato no curafihil sague omai(tOl 
T ifaxjiahi per la man cado [venato 
Del bel Idoloi 4 .cnj Mma facroi * 


ISe aualTalete rimirar Vorrai 
. Nel pettOf che da te fu [palancato 
Dinterno del mio cori vi [corgeraii 
Che queflo dal tuo Bel fammi involato l 


Tu pianpìabi che goder dei di mia penai 
Fedi moflro del Nil [piccato ìjerioy 
Piange le pia^e mie% quando mi [vena* 

Ma [e il pianto deUore è figlio^ oh Dio , 

Se il mio cor tu pojjiediy il pianto affronti 
Che le lagrime tue[ tngue fon mio • 


l 
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Amiate trafpormo sù llfola 
di Stiombiolf. 


E 2 > o >? mi portale irati Numi ^ 

A la più de l' Eolie cfpra,e dcferta-r 
Om d' arficcia fabbiaye di bitumi 
lA [piaggia fler ili ffima é coperta .. 

[^uì de la cima royinofa , cd èrta 
A l* ac cefo firagor tremano i dumi ; ‘ 

B da' l'atra voragine\ed aperta 
S^al\ano incontro il Cielo acce fri fumi* 

«r 

te Furie e non ballavano (Camere t 
eh' un mi fero penfier tanto agitato' » 
Trova nuovi fantafmiiC nuovo ortort^ 

J)a le Furie del mar qui fequeffrato 
Rinvenuto hd il fw centro un meflocore; 
Mitt ovato ha C inferno un difperato. 
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Impedito dal marea! viaggio nel- 
la detta Libia. * 


F Emdie Euri crucciofi; à tht t* adiri 
EoU) con diffcrrar furie molefie ? 
Eaflan pur troppo à movere tempejlc 
jDì quefto petto tfen»idi foipirL 


< 


I 



Amfìtritet Nettuni pure ai deliri 
JDel faretrato Dio voi foggiacefl'e* 

A che con flutti alteri i dr onde infefle^ 
JDar pià forila volete à miei martiri ì 





^mor'^^ar corTfoffji rd aeque ardore interno. 
Credete in cbU far faran poffenti ‘ . 

Di qucflo monte al par nfio inceiio eterno» I . 

*T 

perche fon maggiora mieltormenth 2’e 

perdendo lamia KOS Alio- trovo il ^ernoi i 

Lafdsndo l' AURA mUiCr ebbero i venti 
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B.D^i nome Coftanza. 




. / ;ir 




T * Amante e che defiti ? filo bà fierani^a^y 
JLj C* abbia V Idolo fuo CoJìanT^ayC Fedt\. 
MÀ! non vedendo ptai la lor fembianT^di 
^ £daeHe^e fantafiUbe le crede» . 


Mà il Faretrato Dio» ebe fimpH d^ifd^^^^^^ ^ 
Soccorfo. al* alme eon la fua poJjf^anx^»\ 

V olle mofirare afidi, che poffiede, ^ 

guanto, bella in Amor fia la CoRànz^ 

^^uindi un dardo de* fuoi fatto fiarp^llq^^.^>\ % 
Impiegato di Grafie ogni téforo , 

£>1 sì bella Firtù fice un mod^ló U^c :^ 

► 

'Vefpofé, ed ogni cor n*ebbe rifioro t .> . 

Onde d*un tantolume accefo al bella , , . -, 

• ^ncke IdolatraiolaCOST4M^J adirai. 


i4 IDEE DELLE MUSE 

B.D.offtfft da una goccia apoplciicai 
refta^raziofamence di* 
fettofa • 

I Tetti ardea con fulgidi fplendori 
In incendio amorofo un belfembiantel 
Nè trovava rimedio à tanti ardori» 

Cl)£ difiruggeano il tut to» almA adorante l 1 

Quando credendo rinfrefcare # cori» 

Dal fuo vafo Tandora in un ifiante 
Ooccia versò de'fuoi maligni umori » 

Zo' bella fiamma ad ammorbar bafiantc • 

l'onor difuafaceit Dìo bendato 
jlccorfe d dar aita, e l'arco fretto 
Contro H morbo fioccò lo JiraU aurato 2 

Onde lo flefia mal, quel vago appetto 
Contemplando, in partirne innamorato » 
Volle» che- fuffe Grangia anche il difetto* 



l* 


iftmòr&é on In&rnai 


S I’ tb’é UH lnf<n>M-^(ì^e,anxi pii fieri 
D'/yasdiGelo/ìaxdiPajJìonef 
y'è il foco iti gel Oi e l ferroieiltìùdo arderà 
f erjdfno confermar fiero è un Vlutgne • 

y 

la vendetta é un Minopafpro, e fevero ^ 

Ogni I dea Sfinge» Larva» Idra»e Gorgone^ J 
jS’T i^i 0 il core» e Sififo il penfiero » 

ET antalo il defio» V alma Iffione m : 

/ Bagnan Stigi 'di pianti ardenti arene » 1 

E Arpie paT^ien^a» affitto» elontanan'^^ai ' 

^ Edilfofpetto un Cerbero diyieneu 

Chi crederia»de difp€ratiflan<s^a 
! S^èVOrcOiinqtieldeVamorofepene» 

- Che la Burla pià rea fia la fperan'^a ? 





B 
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« • 

. <Parténia:daIh.S. D. ", ► 


O ’ Partenza, tìnti^ifjorteiò del morire 

Vià crude 'djfahpiù difpictate doglie', : [ 
.More V.hUomOi e dà fine al fuo languire ^ ^ 

-- '.-JS d' amore i legami e mmpe > e fcioglie. 

Si parte un core am Mt e,' e al fuo partire 
K I)al moto han for^a più l'accefe voglie^ 

N umvra ad ogni paffo un reo martire , 

_ JE allontanando il piè più. affanni accoglie» 

punque è meglio il borirei éfanimato 
S^io lafcio l'alma mia, come il mio core 
Lungi dal centro in pene è condennatoi 

r 

Sì che Piraufla è il cor del Dìo d* amore 
Hàfpirto da le flammei e innamorato 
V tve nel focotc fé lo lafda more • 


Uim, 




l 


Rimprovm k S^D.Incoftante.’ 


I che varia ìtnpyeJUIioKìf'iceve } 

Rio i che rapido fccìrre^e yiolentOy 

forge, e Varia feto bevey(v^o: . 

fronda in ftl va, arida in rnarcy e pfum'à al 

» 

- Camaleonte àtrasformarfi intento*, " 

Bolla creata, e che difparve in bre'Pei 
^ Nube, chà mille forme in un momento; 

R ogno vano, ombra irifana, ed aura Uevcm 

X ' 

Balen fugace, ed iftantanco foco; ''■■■c. 
Efimero vapor,penper volante ; ' 

^ T empo,cbe mai ft ferma, e non ha luoco^ 

forte ifie/fa al fin varia, e cangiante; 

^ngi anche il ni ente; al paragone è poco 
^ituay oliibilta Z)onna incofiante* 



> 
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derive ad amico, che ritornando U 
Patria le racconti gli 
amori fuòi « 


S 'J’U Citude, à cui prim il Perni ^ 

£rfe le murati inal'K.ò gli onori; 
che fuol Aijuila cccelfa, y e vincitrico 
V di Ondo ai primi alho^u 

2)i nuovo è dato renderfi felice 
Del mio bel Sole ai fulgidi fplendori» 

Ed à fuoi cafii, e peregrini ardori 

El on mai più, che in mirarla ejjer Fenìcèl 

.S' à medelfno belvolto amati i rat 
Da vicino\mirar non è concejfoy 
Al cui foave ardor l'alma infiammai 2 

TUi che riddi d goder del fuo rifleffoy 
Dille: che io brucio pià fcdel.chc mai i 
E lontan o da lei pur fon l' ifieffo . 


I 

r 
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Si finge j che Mefcurio porti l’alma^ 
. d’ua amante all’ Inferno r . 




Mercilrfo>Hacb>ed Amante* 


Mer. T7 Acò, 2ac.\Che rechi ErmeteìUtù 
P-i U» aima amante. (ror^ei 

£a« che vuoti Mer.rò che cafiighi ogni fuo er- 
^ Eac. Che feftiì Am • Amai. EiC»Zi fia lacero 
il core . (Unte, 

Ti\io: Am.E'pià torace Amor ve- 

Eac. la pena abbia di Tantalo. hva.Coflante. 
Soffrii fete più rea, fame maggiore . 

; Eac. Si punifca qual Belide. Kiw.L' umore 
che fparfi m va dagli occhi è pur baflaie . 

gac. T>i Siftfo, e Ijfion dunque ft dia 

à ruote. Am. lo porto ne rintern9 
y più pefoi, e nC aggirò ruota più ria • 


i^jJcr. Baco fai che vuoi fari EaC* JDilloMcti 
In eterno 

Z)annalo al Foco, al Gel di Gelojta : 

Am. r^cfio si de t Inferno > é urtpeggio 
ferrio » 


fó idee DELLE MUSE 

Recidiva d^Amore per cagioné ^ 
d’un fogno • 


S Cdréo di cure, ingreniba à Pajitea^ 

M*avea. de V ombre il Dia te luci [pente 
.^udìail SoUper cuigià queffalmct ardcA 
Tra l' ombre m'apparì pià ri fplendentc^ 

Za fiamma , che [epolta ejjer parea , 

DefiojJì allora in un Fefuvio ardente > 

Mà quando lieto Jìringerla credea s . 

Sparì qual'auraìe dileguojfi in niente • ì 

1 

Per darmi morte fot viene il coment oi 
Se un vero duolo del mio core è donno ; 

Se un obra è il mio gioir, fcber's^o del v^to* 

k ^ 

Horqualmaì pace aver queJT occhi ponno ? 
Nacque dal mio ripofo il mio tormento; . 
M'apparve un fo^OiedinvolQm'il fonnqi 



‘Amante 




31 


f£)ÈL pERRlTCCi: : 


Amante volùbile* l 


P Roteo fon io d'y^monricevo in petto 
Da mille firali ogni hor mille ferite» 

P I ri ad agnino lor» cangio d' appetto» 

I Specchio ricevo imagini infinite * 

Ogni heltadeè il mio adorato oggetto» 

T line le Grafie fon mie caiamite. 
Catene òferree>ò d*orfe m'han rìflretto 
^ ante fon varie piti », pili, fan gradite 

j4pe» ad ogni fior Volarne bramo'» 
Cera per ogni impronto io fon bajiante» 
Da ogni arme rii BelU vinto mi chiamo 


Dunque fio mt innamora ad ogni ifl ante » 
loptitfido d'ogni altro adoro» ed amoi 
Ver che non lafcia mai d'ejfere Amante • 



; B 4 Amo; 
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^or fà teftamento; 


c» 




A Manti io moro, udite il teflamento 
D" Amore :trà i Tafìor lo fpirto fiià, 
/ / corpo ne l'oblio fcpolto,e sia 
jPortuna erede, EJecutore il rentol 




Vvò che fiafuflituto il Pentimento; 

Lego dSperan’^a fral la benda miai 
La Face à Sdegno, i lacci d Gelofia; 

£ vuò di (Ojre in cor pajfi il tormento . 

ladovio^ia dò gli aurei miei firali ; 
t^uei di piombo a Pinopia, efian concedo 
A rea Beltade, e la faretra,e l’ali • 

Abbia ht Tin^ion Vartovaé eelJie 

Il mio Nome; mà regni in voi mortaliì 
~ d’ Amor t’ empio Intere ffe ^ 





i 

1 




r 


A ■ 



A C L O R I 

^ AVARA ; 



0 2f £ iti 



Ovva i monti Sicàni, 

Ruflico fcettro net guidai (tinelli 
Le candidate fcbiere^ 

"Pacifiche guerriere ^ '' . 

Stringea con ro%e manh 
Circondato di utili * , . 

Il Ciclope feroce, 

B con raùbiofa voce 
A la fua Galatca i ' 

BJ alando fofpir, così dicea^ i 






w 
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fià fierai ò pià fchivct C 

-t>e V infido demento^in cui nafceflit 
Tercbe anche dal mare ♦ 

^on apprendi ad amare ì 
•Di pietà forfè priva. 

Z>a queifcogli apprendefli ^ ^ 

U innata tua. dure^^'^aì " " 

tiranna belleT^\a%. 

T u feritadc accogli i 

iicntf anche le, conchiglie aman gUfcoglii 



Ma che dico infelice ì } 

d^on ama Galatea ? nò, non é vero, l. 

Tu feidifennofcemo> * • 

Mifero Polifemo i ^ 

^ma V ingannatrice^ 

Serve con cor fincerOf. 

Ardemàtenon ama\. 

Vii PafLorello brama - 

Aci fol'è, fol Aci , 

Ch'ufurpa à Polifemjo- mori, e baci* 



Che 
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» 



Chcmivaglionoiiahi Uffà» - 
FecondUampily e pU fecondi armentiì. 
j Che innumerabiL g'eegge 

Da miei cenni abbi a legge ì: •'^'ì 

i Se impietofire unfa/fo a 

f Nonfanno.i miei lamenti ì. 

S'alaTrinacriaìmperoy » , 

j Soggetta al nudo arciera - v v 
JVo» hò in me robuflexp^ai 
S e quanto è in me la mia crudtk difprexX^ 


V tenne i deh Vienne» à bella » , : « 

A rimirare quanto ricco io fia. \ v "C. 

Di gioie di fortuna » . : 

Sol mi manca quejì'una ' r." 

Che nonfiUu rubila . , - .irt V 

De lafperan'^amia, 

Non mi mancan tefitri . • 

Di gemme» argenti» ed orti ^ 

'mà in p overtd ridutto i 
' Manca la Graffa tua» mi manca il unto 
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\J dillo di Nereo 
Zaye^'s^ofeteat egrA^ìofia 
E et le voci nojofó 
In téli modo rif oofe r 
Non é , non è già reoi • 

Nè ti dia meraviglia^ : 

Se ti rprcT^xa il mio core J 
ligio (Tun vago Amore f 
Se più d’argento» e d*oro 
Io tU rara Beltà pre:i^o;p il teforil 


■ > 






\ 


Compofio» che pofsiedo 

Oro al crin^ perle in boeeaiOrg^to al tfoUOi 
L’alma beata adorai 
Che il mio core innamora*. 

T uno il bello fi vede 

Nel fuo bello raccoltoì. V , 

£ fembra ejfere nato 

Sol pere ffere amato i ’ 

La guerra dé gli amori 

Alt r' armi vuol»che non gli argènti tC gli òri* 




jin, 


Ogni 


• ^ 


“• I 
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I &£ni cofà'producè ^ 

Ter lo fm finta Madre uni’^erfalc. 
Arder il foca dey e y 
Jiinfrefeare la neve» . ;0i - . 
il Sole dar la luce y . ' ■ < - 

' JFerir ppada letale " . '■* - 

Tuoi fofpir fon difperfif 
S' ad uffici diver fi ^ 

La Naturavi bàeletth 
Jh guida UpeggeiCdegli ico^faett'ù 



Perntojirarne difpariy 

A te dià il Cielo un*occhio» d m due lumi 
ff ai gigantea figura» 

Adeguatalo fiatar ai 
Tu mofir uopo apparì. 

Bella me fero i Numi i - -‘t 

lo fon bianca» e tu bruno;'' 
lo gentil, tu importunar " . 

Or s" amo Aci gentile, ^ ^ 

Vuole amor, vHolragion, eh' arai fin fintile 
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Chj prOi fe ricco fèi ì 

Forfè l'oro fìmile à me può farti l 
' Non fi comprano, à pre's^^i 
!>' Amore i dolc i ve^f^il 
Con l'oro, i baci mìei 
In.van penfi comprarti». 

Sol d'amor con "Picende 
Si compra Amore ^ e vendei 
Robuflc'j^'^a. imperfetta, 
Xntjmorifce sìintia non alletul 


O'fàggia Galatea, 

Che difcerner fapeflì il verOj^more V 
Le Donne oggi del X^onào- 
*j^endon. de l'oro al. pondo i ’ V 

Chi fémbra. al volto Dea, * 

Ha mercenario.il core \ ‘ { 

'Perbaci,eperampleJ]i. i .* • 
Sipagangl'intereffi.i •' 

£. con aurato laccio. ^ 

Uringon le Galatee Cic.lop'i in braccio» ? 



♦ 




Apri 
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^pYì ò dori le tuci\ 

Che di vtl fango empio fulgore appanna; 
V èyche di macchie pieno 
Stringi un Demone in fenoi ■ ! v 

Tedia cheti riduci ^ ‘ 

> Per volontà tir annat - ^ 

Nel giardin del tuo petto ■ ^ 

^ un Angue dai ricetto ;* > ; ^ 

E per un'aureo dono y 
Dai nel Pegno del Bello d Furie il T tono 



Tornai torna i^ te fltffa ;; 

Pre%;Kp non v'ètche comprar poffa il hello 
Beltdj che slrifplende ' ' 

Per vii [chiava fi vendei^ 

E da catene oppreffa • 

D'un tiranno è fcabellol ^ ^ 

V oro è don de V Inferno- 
li Bel del del fuperno;, 

Sta ne gli ahiffi di RiccheX^a-il N urne 
E ia Dea di Beltà ne. l'Etra ha. il lume*. 



MUSA TALIA; 





5. problematiche : 

C' 

‘ < 

Se deggia B.D.amar per genio> 
òpcrobligo^ 


S 'fià più del tuo Voler poffan^a ^firea} " 
Fincer non devi q paffion tiranna» 
yè che per genio amando anima reai 
Medea F infuriale lagnafi Arianna» ^ 

Ma fe ad amar chi ama amor condanna^ 
Spofa d' Atene ni Rè lieta fi beai 
£di Kromio nei fen piu non s'affanna^ 
Med^a Regnante» & Arianna Dea» 

Se d' un* anima atnante uno è l' oggetto > 

Di ragion fmor'^i l’onda tafano ardore i 
Apra l’occhio il dovere al cieco affetto» 

Z’ arbitrio cedale fi [oggetti il corei 
Chcs’oùligo lo titn legato»e firttto; 
Zxiegge Uvml» Ma non ìx.ì legge Amorcy 

Chi 
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Chi dimoflra maggior Amore , TA- 
mance> che vedendo ia S.D.im- 
pallidifcc, ò quelJo ch^ar- 
roflifee? Il Primo. 


I Ofam^ anima miaJOicBe in mìtAHi . 

Moflro nel cener mio l’ardor fepoltoi 
^ Io di Fede un tefor pojjo mofirarti > 

S'ma miniera d'or ti [copro al volto^ / 

* * c'.. 

Di tema ehi hà roffor fegno y>uol darti i 

Chi fuor manda le fame hà il cor difciolto^r >jr 
Ma fe pallido io refto in vagheggiarti , 

. Corre alcortche languifce, il fangue-accelto. ' 

■ ■ 

• • ^ t— ^ 

jLiVrea di vero amante è il fol pallore ', 

JEfe gli fpirti miei fuggon col [angue, ' r 

, Mi dimoftran cadayero di Amorew 

£2*r4/ fegno vuoi maggior d'm feniche tàgne^.. 
Setolando al tuo fen r animale' Icore'i * 

Zafeian pallido il volto» . e'I corpo efangue^ 
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Rilponde il Secondo . 

' ■ ' ' V # ■ - - . • ‘ 1 ; 


I O t'adoro mìo Bene,. Iq» che in mirarti . 
Ne le fiammet' addito ardor fepolto ; 
Ch'infermo io fiatuel mio roffarmofi^arti. 
V uoL di JFebre amorofa indizio il volto,, 

♦ 

5 * egna quel freddo, cenere vuol darti 

X>' l ncendio fpei$to t€ che d' amor {taf ciotto,. 
Treffo il foco arro[fifco invagheggìartiì 
Mentre rogo a'P'Papante bàinfeno accolto,. 

Teme chi ama; or fenond il pallore 
Segno^ditimide'^^^a; il caldo [angue ,• 

Che bolle in volto addita in fena amore * 


,^e{ìo èfegno d'amor^, d'alma che languCx 
S'àrinfacciajf chi l'hà ferito il core , 

Torta il [angue fui. volta il corpo efangue. 
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t • 

' ..f. 

Chi fia pifi fcdelela Donna»ò THiio- 
rao>B,D. fi difende» 


D tJ a^ue fet tu ih Fedete^o Vincolante ? 

/ 0 piuma al reto fomtu rocca in piano] 

^ Io le leggi d' amor turboic^prof ano \ 

T H VoJJerril io fon retrotC tu diamantel 

m- 

IcìhfpergiuYO I ah Bugiardo t,Irt cangiante - 
I. raggi di mìa Fé fei tu inumano ; 

Onde ò l'ejfere d'huom m vanti in vanoì ' 

I, 0 il fejfo men perfetto è il più cofiante - 

Fretìco in Amor^ tu mentitore 
Con anima infedele in bocca hai fede^ 
Faitacciaà V Incojiangjti eVhaineLcore ì 

u 

S e in te ,fe in me fi fpecchiajl Mondo vede. 

Se tu fei tutto frodeào tutta amore: 

(, Mafebio l'Inganno, e Femina la Fedei 



Chi 
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Chi abbia maggior pena la Donna» 
che re fta»ò l’AmantCjchc parte? 

La Donna. 

0 

• P 

lafciì e ti partii e fenyt core% 

^ E fenx^alnia io rimango in duoli i6 penéi 
'Ih voliìio refto in ceppi* e il crudo amore 
it porge lepiumei à me catencp 

T ti partii e dè^uo bel chiaro il fulgore 
Ecnde co i raggi altre contrade amene $ 
l o refloi e t'occhio mìo nel tetro orrore , 
Z)’«» Cieco in compagnia , cieco diviene» 

Con 'par] oggettiM tuo penjìer 'pagante 
Fotubil fi rallegrai e' Imh fot mefio 9 
VtentecOi penfaà te, fermo» e cofiantei 

^unque il nfio del tuo duolo è più fune fio; 

Tu con l’ dima, eU mio cor lievi hai le piatel 
Seni^a core, e fen^alma immota io refio* 



L’H uo- 
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L'Huomo.' 


M I parto.sìjti lafcio è vér\ %2a }c€& 

Non lafcìoyporto aljen tutti gli Jìenth 
E qualfpero conforto a* mici tormenti. 

Se per tornii ogni pace. Amor vien meco \ 

Che vaglion ralmaye^l cor (Sella)ch*io recoi 
Se non han moto^ fpino,e fentimenti^ 
Movon folilifofpir tempefle i venti, 
Eprecipizj Avrb,s'hò guida un Ciec9m 

Cù^ del cor, di quefl*alma alma, e deftoi 
S*io parto feno^a te, meco verranno 
Sen':(alma,e fenica cor, V almq.e' l cor mìo\ 

Vè del tuo quanto piu fiero è il mio danno ? 
SenT^' alma,e cor tu non hai pena, ed io 
Con due cori, e due alme hò doppio affanno» 
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Se fia pili colante j e nobile la Don* 
najò rHuotno; cosi quella 
li difende» 


H Uem fai tu, perche aitero al minor feffo 

Taccia di fragil daiì perch'èfoggetto ì A 


I 


Che fe quello da te nonfujfe opprejjbi 
Sarebbe piu di te nobile cggetto* 


Vatteryi invìdo tu, fcorgendo efprejfoi 
Che di tedfollevarfi, ha più intcllettoi 
Se dimoflrò quando gli fù concejpr, 

Md in Ietterete in armi ingegno ,e petto» 


Ma Jìi qual vuoi, quaad*bai Vi dea vagante» 
Magnof delitto non avrà quand'erra. 
Chi spregia di forte* ed èincofiante\ 

toffoldi cuifìam noi,for:^a nnferra} 

Ma che fermeo^'^a avrà polve fpir ante ? 
Che coJìan':^a aver può maffa dt terrai 
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' II Malchio ri Iponde. . 


'14 


> 




fi "T reìruperho felfoi 

M che faria fè notifiiffi a rhuomfoggetnì 




Z)cz// ò ha/fo vapor giacerne opprcffo, 
rerchenon ti prefima dlufire oggetto. 


<-4 


£' nel tuo frale il tuo tli fetta efpreffo , 

£ fot per ingannare hai tu mteilcttoi 
^ Fu gran prodigio àpvibe fol comeffo {io. 
Mojirar ò infeoiat ò in campOiò scnOiòpet- 


, Sofà il tuo pregio in e/fere "pagante'. 

Strano è il fallo neVbuomo allora ih' erra, 
Mà m tc Natura è l ejf tre incorante % 


I 

i 


L'Huom per ciucfi'offo ogni dolor rin ferra > 
£ sii principio tuo polve è fptrante ; 

S et pià frale del fral T erra di T erra • 
















Wr 
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:: 




Il Vanto d^Ila Pchnà contro 
la Spada. 


L *Ira,e'l fulgor del Sillicofo Nttme' 

Taccia^ e ceda le Glorie al vanto mioi^ 
Che benché penna io fiatiola pofs'io 
Z>el Veglio edace fpennacchiar le piusne* 


^ ' Fama impennar io poffoy e trarla al lume 
' Con il mio nero umor daltetro oblìo, 

£ fé in Oreb io fui dito à*un Dio, 

. Chi d'uguagliar fi al mio poter prefunte ? 




Volar Fenici eterne il Mondo ammira, 

' Or chele fpade Achee fon fepcllite, 
D'Argo la penna, e quella di St agivo ' • 




Ceder ferro crudel devi à chi è mite ; 

■ Che fe il tuo T aglio d troncar vite afpira 
'Può la ima Punta immortalar più p'ite. 


Si 
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t • 

t * ' 

Birpondela Spada i 


B AtuT» e t^pri tacciar di Lenno il Numi 
Ver recider le Valme al vanto mio > 

' Che con.i lampi miei potrò ben io $ 

I r}cenerir, non che troncar le piume. 


Io V Aquile fpiumando, ò penna, al lume ^ 

Da l' ombre final-j^ai del cieco oblio. 

Se tufei ditOyio fon lingua d'un Dio; 

Come dunque il tuo ardir vincer prefume\ 

f 

Scìnfiìlar.à le glorie ogni huomo ammira^ 

. Darmi ji Vella^ e d'ilio fepellite , 

£ da quejle hanfplen'dore Argo,e Stagiral 

• a * 

. Cedi umile al y alor, giactbè feimitet 
Pcìif^i che iticifa dal mio taglio afpiru 
sòl la tua "Punta ad eternar le Vite * 
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4# 

Qual pena si dovria ad Amore ^ 
per caftigarsi ? • • 


8 


(rio 

M ora ydntorimafe ilvuolfpento in u au# 
Saffoìda ["acque egli di pianti è natOx 
Se pilli hà di fofpenderlo defio; 
Sphtononpuòfpirar d’aria formato'»y 

Procr't^ ed Eli fa il bramano [venato ; 

Mà ferite non [ente eterno nn Dio, 

L’ Egi'Kp^iaàl vuol dagli angui lacerato I 
• Ma d’Amót non fi trova rio . 


Tor:^ia il foco gli dài Bibli il Velefio; 

Ma non paventa ajrdorichì è tutto ardore; 

'Ne teme il T ofepi chi di T ofeo e pieno . • L 

'Ah fe non v' è d’amar pena maggiore : 

Ami Amore^ e per Tfiche et venga meno, 

£ fia d'Amor, giufto cafligo Amore . 



Chi 


y « 


• > ty 
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Chi avè/Te Gloria Maggiore D. Giovanni 
d’Auflr/a vincendo 1 neìni^i delia 
de^ ò Filippo 17. di/cacciando* 

♦ ^ glidalRtgno? ‘ 


s 


ParIaiIRéì?ilippo: 

r Germam vince fliiil del ti diede * 
Sorteie^alori Pietà gli afiri à me dhro 
Cadde il Drago infedel vinto al tuo piede» 
£d io del fuo velen purgo V impero • 


Pqffinato da me refo è fine ero ^ 
Se r ac coglie fii -tu l'or de la Fede V 
Per conquifiare è in te fpìrto guerriero. 

Ter difpregiare in me gran cor fi vede. 


'Vincendo tUi io difcacciando il ^oro\ 

Se tu ie ricche fpoglie al Trono offrifii i 
lofpogliandol di quelle hò pià teforo.^ *- 


Mà céder ben mi dei; /e i tuoi conquifii- 
Furoncol Ferro; io Vincitor de l’Oro 
Per non perder Iddiojprex,%p gli'ucquifii l 



• Ci . Qiisf 
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pual abbia più forila ad ucciderejun 
eùremo duolo, ò un eftrc- t 

ma allegrezza ? “ I 

• * ' 

C ontento e dove feti fe ^eup rìde 

E* Sardonico il rifa, e refla fpento i . 
Se BaldaJU'ar banchetta, ecco un portento 
Za Vita [ita. Vi mpero fuo divide* 

Za hianca vefie infanguinata vide (to '* 

Del Padre, e à Giulia diù morte il torimm 
Vivo il figlio altra vede, ed il contento 
Carnefice crUdel la Madre uccide : 

V 

jPunque dov*è il contentoì ah che iaroverdi 
S'al pari morte danno,e*l piantoci rifa, * 
Che l'hiwmo aver non puògioja fincera* . 

' • T 

Onde fe dal gioir rimane uccìfo ; ; 

Vvgl Dio moflran che V allegregf^a vera 
^eì Mondo non fi trova, è in Taradifo . | 
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Che cofa S» rHuooio i 


C ffecofa è l'ffuomoìè un Modo epitogafol 
Materia è il nulla, e fenfi,gli eterne nfii 
^ Per ftagioni'hà l'età varie à momenth 

^Pietre i'oJ[fa,il Mar [angue, e Venti tlfiatol 

Che cofa è VHuomoìè un del cotnpendiato$ 

Ove fon le Virtù sfere eminenti * ^ 

Ove le Scien'^^e fono Afiri fplendentì * 

Cintia Idea, Febo il coYikodiaco il Fato* 


Che cofa è l'Huomoìe chcpià dir pofs'io 2 
E'tmagindi quell' Vn, che Trino fplendei 
£ che in un alma tré 'Potenze unto ♦ 

(dei 

Duquc è l'Huomo , . eh che foto è qual fi 
De l'Angelo maggior, quand'ama Iddio j 
Del Demonio peggiora quando l'offende^ 
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Chc0alaDónna^ > 

te. 


(giocondo, j 

C He cofa è JDonnaìé un Tirato almoi C-r | 
Ckà Gigli, e Rofe in fe,Calte,e Viole', ' ^ 

AM tra le foglie fue nafconder fuole 
Spine acute, angue fier, veleno immondo^ ì 

■‘I 

Cbe cofa è Donnaìè un dolce Mar fecondo , | 

'In cui de la Beltà vìfpunta il Sole ; n 

Mà in un momcio /^morc, aliar che vuole, ^ 

£>efia'nSùi, Auflri fciogUe,apn il prof odo- : 



Che cofa è Dònna ? hgran rovine io miro i . ^ 
jD/ fe, creata appena, infuperbifsi ; 

Ter effer Dea fu del f ho Dio martiro- „ 

Donna bella ì un grai^tbaleiahi poco diffit 
£ fe bea le pupille Angel d' Empirò i 
£fe fanme dahna angue d'abfjfff ^ ' ^ 
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Siegue ; 




S iche U donna è un ieggtadrettg fiorei 
Che grato ole’j^a^e di veleno infetta 
E' un chiaro lampOi un fulgido fplendorel 
Che mofirailluminartii e tifaetta • 

£ de r Indico Mar vaga IJolettU i 

Che ferra moflri in feibella al di fu orci. 
Dolce Sirena^ e Lamia, che diletta, 
Lufignuol de l'uditOiArpia del Core* 

Larva leggiadra. Inganno colorito > 

Mar,c'hà tempefte in fen, calme al'eflernò 
Incanto, che quaL*ombra è al fin fparito*^ 


Diletto paffaggier,Mta^tìrìo eterno I 
Momentaneo Piacer^ Danno infinito^ 
Donna de gli occhi Ciel»de Palma Inferno^ 



C 4 " 




JS IDEE DELLE MUSE 


Danni» ed-utili della Beliezzà » 

% * 


O Del Mondo BcUà\ fcintìlìa fai 

Z>ì quel SoUheper tutto i rat diffodel 
t^ellUnvifibil Ben^ch'à noi s'afconde ' 
Con perfetta Armonia ne adombri m e ideii 

Di gran circolo punto» aliar che ben 
E ti ammira la mente» e fi confonda 
Se con le vaghe imagini gioconde 
Tredi cori, occhi alletti, alme ricrei • 

0 d'un immenfo Mar picciolo Rio , 

Sol per te d contemplare il Bello Eterno I 
Sovra l'ali d'Amor s'al:^a il defio, 

'Ahi Selléo^a mortai» tViofe difcerno f 
Quando potrefti allear le menti à Dio i 
Votiiffte per dannar Efca d'inferno, . ^ * 
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* ♦ • — 

/ • - 



Se nella Donna prevaglfa più Tamo^ 
rcj òlofdcgno? 


y • 

A Ma U 3onneiye cieca ne l'amore 

Ragion non hà^non sa temer periglio'. ‘ ' J 
Vrorva Bihti per Canno infame ardore ; 1 

Mirra ama il Tadre,e Semirami il figlio^ ^ 

Sdegnale f^inta da barbaro furore ^ . 

Brama qual T igre inf %ngninar Cartiglio; ^ ì 

Uacctar progne t e Ai e dea » con empio core^ ^ 

JFarnel fangite del fangne ofan vermiglio^ j 

Pajtfe brnciay ed é d' un Toro amante; (Ji ' J 

Gelan Dafne, e Siringale à ‘Numi amplef^ ■ 
Voglión negando t ras formar fi in piante. * ] 

’s’ 

Dunque Furia né Copre Ogni un con fefp; . et. ~l 

LaDonna,ò^chefiapur*Pi‘3^ìt'fpirante ì ‘ é 
Se in Amar, fe in [degnar, dà negli ecceffi; A 



r- . ^ ; 
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Chi avcflfc più fcgnad^amore di B. D. l* 

^ t Amante^ cui clia dà il filo ri-^ . t 

* cracto*ò quello à'chi ella ! 

‘ * chiede il 

I Paria chi lo ricevei • 

S Et vinto, mio rivai . ^uejìi colori 

y'cJlJillo fon de la littoria mia • ' ^ 

, Se la mia Dea fatta à miei voti pia 
Ifìmagxne mi da , vuol che l*'adori\. 


ì Chiede da te fól ombre^ e tr.àgli orrori - 
Sepolto l'amor tuo iunque ne fiia; 

/ dimofirartj, che gradito io fia, * , 

I Poffo il fegno' additar de' [uoi favori ^ 

Vuole il ritratto tuert d'affetto incerto (ftt 
■ Da fegnOihà certo il miOimentre che ad cf^ 
“ Sdjc'hò il core, gli fpirthe l'alma offerto. 


^ Donna é avara, ed è ridiane efpreffa, 

► ' Ch'ami fé dà j Dunque ti vinco, in merto% ^ 

Se fatta liberal diemmi fejiejfa-. 
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profittevole ad uii RèIaJ 
. Guerra a ò la Pace ? 


S I pugpa inCiélOi hanno cotrorìo il trono^ 
Gradivo, JSrmteiC l'aflro pigro, elbìodo. 
Cetra èil Ciel,CQYd€ gliorbi,epUYO ÌlftiO“ 

Da tal' diverfità nafee giocondo*- . 

, Gli dementi tra lor nemici fono X • 

M foflengono in piè dejìmomo il pondo ; 

“* J^à guerra Giovc^e fe non fcaglia un tuono 
J^on sa temerlotcnok-parenuil Mondo» 

I \ 

> S' è travaglio la GuerrMXio la^acfi } v v 

■ Conofee il Mondo , cj}Ul travaglio loh 
I ^ di palme, e d'allorijlfuót ferace. 


S' armi dunque di nembi irato il P olo $ (ce. 
Che V-oT^o il Gemo fpre^s^\a Aquila aud%^ 
£ tràfulmin di Guerrainal^a il volo^ - 
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D ro nafce al Mandole aperto n,Paradif« 
Manda per pubticarto empirei cbori. 1 ; 
Scende il Ferbo dal Cteloa ilfuo bel vif» j 

Corrono ad adorar ,£egi, e Paflori, ' j 

Spunta trdl'ombre un Sole, ealimprovilò I 
^anuoveStHle,cSòli hd il del fplPdorù . 
Najcon nato un Bdbm novelli amori, (fo. ’ 
Tarlan Bruti, aglio [corre, è il Modo in ri-, 

Sfreno del figa ogni nembo rio, 

£ ne l'emula terra i fcioltoil gelo 
Spuntai £rba,il Fiór m[ce,e daga il Jlìt', \ 

MàFortento maggiere in Terra io [velo. 

Se prender yolle umiliato un Dio j 

[[Corpo dalaTerra,e non dal Cielo, 



Chi 




; ^ ~ 


PEI. jp^RRiJCcr; 
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I 

Chi fufse più onorata dal Signore j J 
la Stalla di Betlemme > 

• ò il Cfalvariò i * 

P Ria creato de Vhuonttmhtle oggetto 
Ebbe l'Angel da.Dio^Craye maggiori 
E>efiinato à goder J'ommi fplehdorì, 

Eù^iit d'ogni altro il frwio Tadre eletto* | 

* • ' ! 
Ebbe pria del Gernian, fe benedetto . , j 

Eùil Taflor d^IJraelet $ primi onorìt 
Han piuforo^a in un petto i primi amori ; 

/dà de primi olocaufii jl del diletto* 

"J^ando le Grande fue diffonde appieno > 

Chi prima Le riceve J più morato* 

Amorofo bambin le Gra':^ie hà in feno$ 

Ecco dunque ircalv-ario cfuperatO: 

Sefù di Bettelem prima il terreno ^ 

(ol contatto jDivinfantifieato* , . - 
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< 5 ; 

Se per Grazia -» ò per Giuftizià fufsc 
la Vergine concetta fenza cól- ‘ 
pa originale? 

G IuJìÌT^ìafàt perche vÌHceJfe il 

No fu d'EVa minor M/IRIA creata 
Fù Gruxfidy difseccò d' Avernoil LagOt 
Chi di f itimi di Grafie era inajjìata* 

La Grafia di Giuflixia à l^i dotata y . . 

Viù degli Angioli diè bella i' Imago* 
GiufliT^iatacciòdi Dio la Madre ornata f 
Fuffeje Gr.a'gje impoverì del p' ago* . i 

Giufli'giaie Graffa in lei^rWinon contende ; 

S'è di Giujìi'gia à Dio fpeeej^io ftrenoy 
S' in. dar Gra^giele Grafie inign coprcnde^ 

Ter C iufli%ìa ebbe fol ftGra’gie affieno , : ;v 
Se il S ole di Giujli^gia in lei rifp tende » 

St l'Amomde le Grafie accoife iujetio*. , 



;.Y, , ,j — ^.y - •' \ '^X^ ' 


IDEE MLIE muse: 

Qual fu/Tc maggior fdgno d’ Amor e nel nov 
fifo Sig. Giesù dir ifto,. morire,. ò la- 
fciarc il fuo Corpo Sagra- 
mcntato ? ' 

^ Parla il Verbo . 

« 

OiChe fpiro colVadre Amore^ternol 


Hnomo per amor tuo mi feì terreno', ‘ ^ 

Io che rimmenfità reggo, e governo , 

M' epilogai (C una Don'gjelUmfeno* ^ 

lo degli Angioli ardore hi grebo al fieno {no* 

^ Fra dfte bruti agghiacciai nel cor del Ver^ 
j0y€he bear sò il Varadifo appieno, 

Fer te fui degli Ebrei ludibrio, e fcherno. 

Spirai per amor tuo Falma in un legno 5 
Ma dovendo date girne lontano, “ 

D'Arnor non mi fembrò l^uhimofegno • i 


Carpati diedi^acctò d' Amore in pegno 
Ogni volta, che vuoi m'abbi in tua mano» 



Onde con veldi Tane ifinio fovratià 




i' 



Nel 


4 
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• • 

Nel medenmo Soggetta^ 


H XJótno qual vuoi d*^tnor pégno pìà c er- 
se nel morir quajt ditene unNiete',{to^ 
Miiltiplicato Veffere (Pegni ente» 

S otto fpecie di Van fi dà coverto» 

» 

Ma fe del favgue il gr an teporr) aperto ^ 

XJnavolt a mofirò l'agno innocente i 
Sacramentato alVadre onnipotente» 

Ogn* or ch'il brami»è inolocaufio offerto» 

« 

Onde pe conPumò morendo l'opra 
De la Saluhi fi corpo, à noi conceffo» 

Vn Miraeoi d' Amor continuo adopriu 

O del Sommo ^tere ultimo eccejfo ! 

Dìo Vrodigo d'Amor vuoi che fi ficopra» 
Chepià dar non potea» dando pe fieffo» 


Q«a! 
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'Q^al fuffc Miraeoi maggiore del Cuore di ! C 
S. Agofìino, ucciàcré gli Ercticr , che i . 
io miravano» ó ravvivar^ ai no- 
me di GIESU' ì 


L Ungi iniqui, accorrete anime fide « 

Morte d rei', vita à pii da quefto core, 
Rofa cosìfipirando ugnale odore, 

Torge a l'aps alimento^ e 1‘ angui uccide» 



Di Germanico il cor fegià fi vide 
Rcfijìere attofeato entro l'ardore, 

T ra fiamme quefto cor di fardo Amore 
Vive, e fpira veleno a f alme infide* 

• - 

Decreto imprejfe à fidi f noi vitale 
A lettere di piaghe, e a l'empio,e airio 
Sentenza il fommo Iddio fcrifje letale» 

Ma s*eis'inrpiva,hà piàfiuporc il Tio; 
che fepuò tor la vita opra mortale ; 
Cefaefiinta animar proprio è di Dio, 



• - 


Qu4l 


H 



' 

<! 
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di Qual fuflè maggior favore cóncefTo à 5au« 
^ . taRofalia , fuggcrc il fanguc del 
ycrbo> ò il facce della ’ 

# Vergine? 

• ' ». » _ 

D A Tapji auratiisd: Eritrei Regali 

Tinte le fafee aver icull a dorata, S 
^ E) a Chrijio in un crijiaUùeJJer chiarnatoTt 
Per corteggio ottene f Spirti immortalù 

Spiegar d'Aquila figlia e' l guardo ,e Vali, 
Al Sol Divin fui Vcllegrirtà algata, 
iSs la Gerico Eterna inghjrlandata’, 
fulminare, atterrar Al vjtri Infcrnaii • : 

jOì GIESy" dichiaratale SpofUìC Amante , 
Sugger figlia à-MARlA Firginco umore, 
E atta per Fé, per lnnocen\a infante» 

Cran Giojefon ; ma del Divino Amore 
Suggendo il [angue effer d' Amor bnccantet 
Nò, che dar non fi può Gra%^a maggiore» 
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Se apportaffe à S,Toma(fo d’Aquino 
maggior gloria la Dottrina j 

ò l’azzioni da Santo? 

\ 


Si 


flndia TOMASSO j eV reto Sole 


JL Con ali doppie à vagheggiare afe onde \ ^ 
Ma nelfapere hd piufplendoriChefuble 
Piàgoderedi DiOi chi più l'intende^ 


] 


■Sefìcfso cbh V oprar Beato rende, 

Refojì pojfeffor d'Empirea Mole ; 

Col fiper giova ad altri, e fc rifple^de 
Eaggi a la Cbiefa dà, lume a le Scale, 




fetnplici con Vepre ejfempio diede j 
■ Ma t faggi addottrinado ogn'obra oppreffa 
• Cadde, aliar ch'egli die luce a la Fede, 

Mentre un Dio vuol per pre:^^o, egli confejfa 
Che più de l'operar degna mercede 
E' del Saper la Sap ienza ifleffa. 




s 
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♦ ^ 


IO Se abbia piu dato» ò più ricevuto dal 
• ^ noftro Mondo Plndia per San 

Franccfcq Saverio 8 


ff , cìje ti prggiì i tuoi tepori ^ 

^0 venfieto il illuflrar noflro emisfero i 
r • L'alme tue per fregiar- dUlmifùlendori 

Vn teforo del del porta S AV E KO . 

Se tributi di piante eccelfi onori; 

Ei pianta in te di Cro ce tl fegnó altero ; 

'Se ie tue perle vantano candori; 

Fiu de la F è; ch'ei dà Candido 'è il Vero» 

S hai frutti cosi grandi a noi trafmfjffb; 
fjl Frutto maggiore or per Francefeo fai; 

^ V irtù più di tue Gemme ammira in ejfo l 

\ 

fiji Vinta in rkcbeztxe, India confeffa omaU 
S efta maggior: Saverio a te conceffo 
Il Tef , che ricevi , ò quel che dai ? 


Ir 







correndo l'Anniverfarlo. dej<U na- 
tiUziò deirAutpre 5 fi lagna con-. ^ 
cip.phirdo ja, fila Figura Aftrp- 
logica 3 ma fi confola ca- 
dendo nello ftefso 
giorno ' 

4 ' Za Feflmtà del 


ss. SA CR A MENTO. 


£- 111 . 

% 

ove, dove t' inalzi ' 

Temerario p^fieroìil volo arrefiai 
Su (juai vanni ti sballi 
tàfunefia 

alcnr di Gìunon liquidi i campi \ 

Ove gli Eterei tampi “ • ' 

Scriver cifre di Jlelle d mie /venture, 

0 lucide più) tanto pw ofcure. 
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7 * 


Stimolo de l'ingegno » ^ ^ ‘ 

^ lolle curiofitd\fprone al penfieroy ' 

0 temerario impiegno, 

0 deftderio fiero i 

I Voglia deLmìo voler tormentatrice , : 
Anjietd infelice , 

' fegreti efploratrice audacèi / 

Alfin ritroverai ciòiche ti fpiace» 

» 

t 

Ferma r /cario “Polo, 

Argo è di luci il tiel, Talpa tu feh 
Per offervar nel Volo ’ 

Gli ahi jji degli Dei * • 

Viùfvelati, e più cbiari^invano impetri 
' T erfi reli di vetri; 

col lume invan octhio prefumi » 
Benché feudi di gel t' armino i Unti • 

^^vrai cerulei Girti 
t. O che Pefci'dei del guit^p^in le fielle» ♦ 

r O m piani di Zaffiri 
[> j Sian nodi; à me procelle - " . 

^ Sempre prefagiranno Afirigui'^T^ànti 
Le fventure collanti 
Ne le fiffe avevo; contrarie femfr e, ' 

5 Np d- oragli ajìri ha per me ferree^ *e' fvpre 
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Stanchino iTohmei 

Sfcrci yiflrolahi,Tarole, e Figure ', 
Leggano i Galilei ^ 

Chiare le mie prenturei 
Senyi che mel predicano i Cononil 
I FirmiciiiTkonii . 

Tcortcakhe. lor fludian sùgl'iaflrii 
Tratticata ved'io ne' miei difajirh 


Conia Diva di Deh ‘ • 

VOrofcopo contende il Dio Cretefei 
yJL mio natale iti Cielo 
Stanno i Numi in contefei . . s 

Effer ricufan forfè aflri adirath 
' Signori a' fvCnturaìij 

Guarda di trfn Saturno la Fortuna > 
Jtetrogado è l'EleOì cade la Luna • 


StellCiChe pià volete ? 

yivete inf tuffi pili maligniiC infefli ? 
Stelle nòt ma Comeie^ « 

Che prefagi fon quefli ? 

Ogni fegnoper me s'accoT^T^a infaujlo ? 

• Del Defìino olocaufio 

Bamboletto perch e fui fece il Fato 
. . Se cagio» n on fapca men p peccato , 


t<v "V 
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yibMcUva nocente 
f Amato di terror crudele Alclde\ 

Stella non più fplendente 
t Ze mie (peranT^e uccide ; ^ . 

£d avverati vidi i fuoi prefagi 
Fin hoY ne' mici naufragi . 

Alma qual dunque fcampo aver tu puoi; 

Se tuoi nemici in del s'armangli Eroi \ 

In quefio giorno appunto 

Infaujìo . . ah nò, che diffiì òfollete dove 
A delirar fon giunto ? 

Se al fempiterno Giove ^ 

Conf cerato ved'io sì lieto giorno 

Di nuova luce adorno 

Ecco rifplende fauflo il Natal mio > 

Si in orofeopo uman rifplende Iddio 

^ Sogni, larve, follie 

D'Ipparchi indegni, e d'Apollonj infidi, 
Pelafgefantafie, ' 

Non fia, eh' in voi mi fidi ; 

che Eudoffi, che Maneti,cd Albategni\ 

Che figure^ chefegni ? 

Se in fegno di Vieta D io-mi fovrafla, ^ 
Di Van con gli accidenti', d me ciò bafìa • 
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Penjicr fe occulti arcani 

Hai defio difpiarì qui ferma il volo* 
mi fieri fo'prani 
jipprendere puoi polo > 

Vé la Sofian<^a in C bri fio trasformarli 
$enxa d' annichilarli ; 

E métre gli accidenti agli occhi apprefla I 
Forma fofian^lial di Fan non refla* 

Soffi icar chi vuole 
Come accidenti fiianfenzfi foggettoì 
JDe le fiacre parole 
I n ifiante V effetto ? 

Come è de l'alma il naturai ridutto 
In parte ancora tutto , ^ 

Tutto è nel tutto j e con mìrahil arto 
Tutta laquantitàfià in ogni parte. 

Fenfiero ove fintemi ? 

T amoficcreto occhio mortai non vede 
Per tanti arcani eterni 
T clcficoplo è la Fede . 

Tu quifio Sol, eh' il tuo Natale onora» 
Entro la sfera adora » 

E fie adori fiplendory che non comprendi; 

• ^ali Jìan de la Fè,gli arcani apprendi. 


IDEE 
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r A R I b: 

Nafcita) e travigli dell’Autore T 

N /^cgui in riva d' Greto t e fola al pianto 
Aprij le luciiC m' allevai trd pene % 
Taffainel belSebetOy e le Sirene 
Mi diero il lattone fn'addejìraro al canto. 

Torno a la Tatria.e tra l' amiche arene (toi 
Entro H Porto tl mio legno io fcotgo infra» 

^ Ripaffo tl marCiCd il mio dorfo ctt tene 
' ' Tra laureati Eroi d‘ A flrea Patri manto. 

Indiai Patrio^iofltiol del fatto acquiflo 
Chiedo l'onor, darmi no'l vuolimà quale, 

• Patria ama Ihuomfe fu nemica a Chrijìol \ 

Si Patria ingrata; l'Augel tuo regale 
M'hà contro teÀi fulmini provtjìo ; 

^ N è mi dà per fuggirti altro iChe l'ale* 

E D 2 

j 


Non 


V • 
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% 

Non temo Tii^iimica fortuna^ 


F ortuna fa 4hevuohcoKpa':^:^o orgòglfo ^ 
StraT^iamiii' una folle io non pavento; 
Stabil quercia farò, fe tu fei Vento ; 

Sei Dea del maroso inferme’3^'^aunfcogUq% 

</lobo fammi à tuoi giochi, io rider voglio, 
Sei'Tiranna^ dorm'ló fopfa il tormento; 
Siftfo al pondo tuo,pefo non fento, 
ijfion di tua rota, io non mi dogliol 

Puoi di Benì fpogliarmi, e non di corei 
Canna, mi piego à forgere ballante, 

Bocca reftjìo agli urti del dolore • 

l^anto volubil fei,fon io coflantel 

T ufeì Dona, io nelfen mafcbìo hò Valore, 

, • E fe vetro tu fei,fon io diamante • 


4 » 
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Ritorna ih Patria • 


O Cor Otta d' un Regno tò Pattidi òcari 
NidOi ch'udìfli t miei primi vagiti r' 
Jldifpettodi Fato empiOi ed avaro 
Laure native à refpiràr m* inviti • 

f • 

Z)e lo fplendorfciy altrove il rende chiaro, 

H Itaca ifitmiVliffe hà pià graditi ; 

La Rondinella Peregrina imparo , 
J^tanto fon dolci, e cari ì Patrii liti • 

jÌ la sfera: Vardor riedcr prefume, * 

' M fao centro po fare il pefb fper a; 

M al mar donde ufcl, ritorna il fiunte. 

r 

Così dia patria mia, mia Fèfincera 
Riede\ come t'ornare ha per cofiume{Sferal 
Fiume al MOriPefo al Centr9,eFiàmma à ^ 
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StegU| 


P 


At^ia io ritorna à tei con U Sirene 
Se cantai del S cheto al mormorio^ 
Le mie dolci afcoltar Vatrie Camene^ 
Sempre in riva a C Greto ebbi defio^ 


Glorio fa baciar laonde Tirrene 
V idi del' A ventiti f ^dperbo il Rìo,^ 

£ le foglie adorai facce Picene^ 

Cyeper l'bi4omo>huomofifece un Ùio^ 

Di Felfina anmiirai nelfito attero 
Gli Archi» e in faceta del barbaro furoy 6 
La Reina de l "Adria erger V Imperai 

Tanto mirati cbt-pròì fe innato Amore 
M i ti fece po rtarfempre al penfiero; 

£ dovunque ne andai, t" ebbi nel core » 


e 





*“ ' I 

e 


Nel 


1 
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Nel veder Talma Città di Roma ^ 


E .^eflaé Romalà cuti Indo icl'lfpauik 
ArenèiC •j^ollc d'oro un dì facrarol 
JPer cui Taltne nudrì fuolo Africano ì ' 

A cui vifcere diè Carijìa, e Paro t 

V edo giài piango già dijlrutti al piana ^ 

/ collii che sì tumidi s'algaro , 
d>isfè tanni entò le Moli erette in rana 
Il f/'" andalicQ Foco idi Goto acciaro • 

Huma il comando tuo come è fparito ? 
For^e al Modo tremedCt echi vi hà domé\ 

Giulii l Impera vofiro ove è [vanitoì 

Roma chi f hi diflruttaìe quandoU cornei 
t^ì non vedo di Roma altro che il Jìto;. 
e^ì non odo di Roma altro che il nome% 



D 4 RiT. 
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RifpondeRoma. 


4 


R oma fon to,à cui VlndOìC Vlfpanò 
Offron volti fe gli ori un dìf aerar ol 
Ne tronchi bujìi di Carijlo, e Paro 
Scorge i Trionfi miei l'empio africano* 

Sà i Campidogli defolati al piano 

Tempi a la Fede i Cojìantini alT^aroi 
S armati i Golii e Franchiiil culto vano. 
Ter me lafciandOiìmporporar l'acciaro* 


Sii ch'il dominio mio non è [patito 
' Se d'Ahffo le foglie hò vinte , e dome I 
Durai' Impero mio^non è [vanito* 

S'bò le chiavi del Cielot offerva comò " 
Epilogo GrandeecKf in picciól filo j _ 

' [^pifeon due Mondi il mio gran Nome 


I 



In- 
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‘ Infermo in Pofifipd » •' bL 


S Ozjr^a d'm colle folitarìOt e mefio ' 

La tomba adoro del Cantar di MantK.- 
£ mentre fcioglìer vò fely^aggio il ' comò , . 

• In f ìfpiri funebri ii metro arrejìo^ 

pel Tefeator Sincero indi al fune fio ^ . o 

Saffo^mi vólgo in ìà ia riva, e intànfO' 

' €on languidi ftnghio%X^ accoppio tl pianto] 
Mentre ilfuo flile ad imitar, m' apprejlo* 

\Qual da un Pnfio^e‘i€ un Tefeator mia vità- 
-Kel ColUiinMar potrà pace troirareì . 

Se in'fjie'^o a duefepoUri d.fepellita^ - 1 

Onde fe mi’ rivolgo al Monte,' al Mare] • 

t^ejìo coni* onde a lagrimar m'invita; 
mi sfor^t^a con Paure a fofpirare r 
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S 

Ritrovandofi TAutore nella Viila^ 
Borghefoun' eignojch’ivi era > 
inoftrò domeflicarfegli*. 


C ' caro, e che vuoti compagno brami 

• A le fventure tue chi è (zenturato ? ^ 

'Perche fonycome te forfè tu m'ami:, 

Dal canxior di mìa Pedeanche ammatatol 

Si>n ben compagno tuo fé tra legami 
T H libertà perdefiiào fon legato, r 
Tu V Augei dei Tonante in guerra chiami ; ' 
Lo fono a'PeTt^ à contraflar col Fato, 

Sqh come i tuoi fitnefiì anche i miei canti , 

T ronche hai tu penne, e/io tarpato il volo, 

T u d^tro l'acqpe alberghi,ed'io trà piati, ^ 

Io dal tuo fiato in ciò difeordo folo : 

Mo rendo il duol tu termini fe canti , 
lo canto, ed immortai mi renio al duolo l 

A 



Spe- 

lile 


0£^P£RRUCa, 


Speranze falkcK 


V jinefperanxfi addm fe yetri fiele 

Tres^te. il Bctth'è lugi offrite ai lumU 
Gli occhi per accieear voi fete fumi , 

Per deludere un. alma ombre inquiete ^ 

Se al Cielo follevar non mi potete » 

Che mi "VaUche di voi le terga impiumi l 
£rbe frali io ben sò voflri cofiumi » 

Che fui bel del fiorir: fecebe cadete^ 

Nel Adar del pianto dal Defiin derifo 
venti de fofpir fempre agitatoì 
Nói che mai giungo alPqnOiCke ravvifo,. 

Nel Inferno d' Amor, cofi dannato y 
fantafiico godere un Paradiloi 
Mà per troppo fper.ar fon difperato». 
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r 


l>ifpcra2Ì9nc." ' 


C ffefperò-ptàVs'unTaìitàìofonrOi 

Che da V acque» e da pomi è sepre lugeì 
Sh la rota il perder d'un yan defìo; 

^aì Iffione a ripofar non giunge < 

'^al Belide idccòglià il pianto mio ' 

Indarno lo difperdo» e il ditol mi punger 
Ti'^io fono» Avoltojo è il cieco ZHo » 
Mangiarti toreiCi rinafce»e dnol y*aggiuge, 

Conlafalma qual Sififo dfoffrire» ' ‘ ^ 

Giunto a l’Auge mi credo»e alior'difcerno» 
Che nel p rincipio f m del mio htdrtire* - - 


Se dunque il mio tormentò è fatto èterhoi ' 
Invano anima mia fperi gioire : ^ 

Che fperan^a non*v è dentro un In^^m] 



I 


Non 


pjEi pERRirCGr; ' 


Non mrovojchc tradimeiui- 


S On tradito' da tuttìi il Patrio Lar-c y . 

che la culla mi diài niega la tomba» > 

Mi delude P or tnnailri m'appare» 

£ in tuon cangiata d fulminarmi piomba» 

M'inganna il Oenio» critiche fcocc are 
; S ento» e promife encomj a la mia tromba; 

i Veggio in SinoniiViladi cangiare» . 
t, Eco infedele a la m'va F è nhomba^' ^ ^ 

Splendon d'inf'aujìalttce dmeleP;ell&; A, 

ù • Il C tei feren promife, e da tcmpefle « 

j» li Mar calme additomfHi,efonprocèUe* ^ \ 

1 

Che pid^- fé per fembian^e infide, e belli: 

Son Vifieffe mie luci di' alma IH fefie^ j 

lo tradiféó'mefl€jfo»-a nie rrMlè,- ^)g'i^ ; 
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Tutti mi fono ingrati [. ' 


T utti ingrati mi fono> ùl Patrio Lido 
OU'eqtiio con le lodij ed ci m'efcludc; 

Se nel campo d'jdjìrea pugnando grido 
Cliente ingrato il vincer mìo delude*, 

Sono al Nttme. de Poro e Ugiotie fido % j 
£d egli ogni mìferia in me racchiude; 
t^ando in.man degli ^melj il cor cofido ; 

Ingrati hAn de Zopiri alme più crude* 

« 

Tento eternar la bella ingrata^ ch'amo% 

£ mifehernifee : il Vadre avido d’oro 
Mi [grida^aUor cb’immortalarlo.io bramo* 

fiìniega ingrato Ciclo anche il riftoro; 

Si copre 'd’ atre nubi allor chlcfclamo i 
Scaglia i fulmini [noi quando P. adoro* 
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Vedendo' l’ammirabile Città 
di Bologna. 

O Gran Città ì mirando ì tuoi portenti 
Loftupore medefmo inarca il cigiioi ^ 
Ter T erudite tue Tatrv^ie genth 
E'ref 0 Areopago il tuo configlio*- 

Tu di Dottrine iti d'armi fplendenti, 

A V Aquila Romana armi I artiglio 
£ con grato timor fen'^a periglio , 

. Le Torri arrejìi in aria anche cadente 

' S'à te le Gra'^te fue piove l* Empirò ; . g 
Porgli edifici tuoi, per li tuoi fogli ^ 
Trionfante la Gloria andarne io. miro, 

S icchè ne* tuoi P alaggi' ergi più fogli; ' \4 

Ne* Tempi tuoi più meraviglio ammiro \ 
Scorgo negli Archi tuoi più Campidogli, 



I 
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\ 

V 

^ Scorgendo la belli/fima Citta ’ 

I di Firenze . 

r ' 

O Fior de le Cittadiinje rimiro (de:(p(4l 

.^ndeo il Cielo hàVirtàil'Orbe hi grd , 
iV e' tuoi Licei fiorir gl' Lngegnt ammiro; 

I Ne* tuoi Giardini il fioy de la belle'g^a • 

J^uanto co i ferri lor Fidie fcolpìrà ; ' 

Ciòtche d* Apcllefo'vra il Un s*apprcx,^aì 

Tutto fiori fee iute; per te s unirò 

JDi Genie i Fiori i il Fior de la RicchcTl^it^ 

'■ '^e Farmi il Dio fe generargli odori i 

D'un Fiore; con portento oggi piti jlr ano 
San produrre più Marti i tuoi bei Fiori* A 

'i^Ia de* portenti tuoi flùpifeo invano^^ ix^ . 

Fiorir portenti, è germogliar fiupòri^\l 
Solfarpotea cbi tienfei Mondi in manò* 



Am- 
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^ Ammirando la Sereniffiiiu Città 

di Venezia . 


M y^dre d'Eroì>ne le cut fpiagge mene 

Si ricovrò la Libertà Latina , , ^ 

I tuoi configUt I tuoi trionfi inchina ■ i 

M^Qma^CartagOiMemfiiArgOi eMicenc^^ ^ 

1 

Dolce nido di Cigni, e di Sirene -, 

Jiegia de le Città, del Ai or Reinà; 

Cipro il bel, palme I dime a te deft inai , 

Spanta leggharmi T ebe,efckn’^e Atene. \ 

VcYginfpofaaV Alatale Regìa Fera, ' 

' ^Dal cui fecondo ingegno al Mondo nacque \ 
Saggio il Valor, eia F'irtu guerriera. 

^^ual Farfalla Ilion nel focogiacqneì ^ 

Ma dal cenere fuorìforfe altera 
La Fenice d'I talia in meZ,o a V Acquei 
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po 


Alla fcIicifEma Città di Palermo f 
mia Patria • 


I N quel puntOìthefp unta il Dh det^ornot 
Tributaria co i raggi à te s'inchina^^ 
Difmeraldi t'abbraccia un fiume ada\nOt 
£ il piè ti bacia l'onda crifiallina*. 

T Colli t che ti fan corona intorno , 

T'additan di Trinacria alta Reina^ 

Vigilai ed arde de' nemici à [corno , 

E per vederti un Mote VELLEG RI NAi 

Se de V Aquile fei nido gradito 5 
‘ 7uc vittorie a tnoflrar , nel fen giocondo 
Il Segno T r tonfai po rii [colpito*. 


*Paradi[o Terren d'Eroi fecondo^ 
yfddita il Sito tuo Quadripartito > 
ciiC [ei bacante ad emulare un Mondo» 



» 
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Ad ut) mio Cane T 


S s nel nome è Fede Infida il padfont (già; 
^ Co gli atti offe qui ayC col fuO‘ brio 

Lantbìfce quella tnariyche lo careggia, 
Offende roffenfor»latra al ladrone^ 

I 

Di due Nature è un'ente di ragione^ 

Con gli occhile col latrar tuona, c lapeggiav 
k^anto fier,manfueto,ama, egacerreggla 
ì nnefiand o nel pelo Agno,à Leone,, 

/ tenni ad ubbidir quafi hàdifcorjg ; 

Onde Lepre, od augel,sio fi a ch'ejìingiàr 
^ Streme é al nuoto, ed è faetta al corj\, 

/ 1 nobil dal plebeo par che difiingua ; 

Contro i nemici miei fulmina il mot fo; 

Per gli amici il rimedio hd,ne la lingua. 



* V _ 

>.'A. ' •Ain- 
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In morte del fiidetto Cane. 


S Vènto' è ^icl Cane»ò candidi Armdlini^ • 
Che nel candor vantò vojlro candorei • 
Che aver moflrava d*un Leone il corei 
Ma avea piti helli»e più anellati i crtnu 

JEfiinto è il mio 'tedeì,càri Amorini^ 
ch'era vofira deli^iaiC voflro amore ; 
Mono ò Pefciè quel Cane", il cui valore 
Superava nel nuoto anche i Delfini, 


FerCi Volanth hor che fpirato è quello^ 
che vi dtflruffc in fiepetò lungo il rio » 
2^uò la Lepre pofar, dormir l'augello^ 

OiméiChe fece ogni mio ben fparìot 

Se cadder la VirtùAa Grafia, e'I Bel lo; 
Col mio Fcdsl la Fedeltà morto* - 
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^ Anguftiato da tra vagli, c da in- 

fermità. 


V 'épiù male per mel vi fon più affanni^ 

^ Sotto il pef ì de' duoli, ahi che depre/fo 

Non pojfq refpirar ; mentre à miei danni 
2)i mali impoverito è male ijìejfo • 

Mìferie, eVoyertàglUfiri tiranni 

Tioverno à miei natali, e ggni ora opp^^effo 
£>a cruci, e infermità, confanti gli anni. 
Non m'è di. pace un punto \ol conceffo . 

Gioir non sòiche fiaifempre laforte , , 

Sorda fi mofira d miei doglio fi omér, 

^ Sempre hd la fpeme mia chiufe le portei 

.Satìatevi à fi elle, ò forte, ò Zìei; , i 

Se giunto afcgnofoìi, chefol la Morte 
EJfer puote il rimedio a i dolor mici . 





IDEE DELLE MUSE. 


y 

Affllitto da fluffione d’occhi. * f 


r"' 


\ Hi chimi toglie il S ohi e qual errore 
iSl. C’/i occhi mieitraie tenebre conduce ? 
jo che un Lume adorai^ entro l orrore 
. ^ual uno de' Cimmeri odio la luce • 


l'orfe perch'ebbi fcorta un cieco Duce, 

Fatto fono un'imagine d' Amore ? 

O s" Aquila mi refi a lo fplendorey^ 

^ Tra le Talpe il Deflhto hor mi conduce \ 

yolger fu i fogli i lumi emm’i interdetto , 

. £gro foto il penfier l'alt difpiega ; 

Mentre giaccio in un'angolo negletto . ^ ^ 


* 

il FatOi ch'ai mio dnot mai non fi piega , ì 

" ^ Ter che io trovo nel leggere diletto i 

De lofiudio il travaglio anche mi oiega. 
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Al Dottor Sig.D.Carlo Maria Benc- 
ftante > che lo difsuadea dalla 
Poefia per feguire gli Sui- ^ 
dj Legali • 

A JUico dura » e perìgtiofa imprefa 

Seguo, egli è vcr,conofco i proprj errori; 
Il canto nò , dà il ffion de l'or gli onori ; 

E ne la Lance Ajìrea l'oro vi pefa. 

Contro Sorte non ha Feùo di f e fa ; 

Ne i fulmin fuoi, pon riparargli a Uovi; 

Se d'inopia io morrò Ài bei fplendori. 

Che prò la Gloria mia fcfplende acce fa ? 

Negletta è VovertadeÀ ver fon teco ; 

Ne il mio canto effer può grato, e per feti Oy 
tonando ilfommo de' mali è fempre meco % 

Ma vedi eccitai quando prometto 

Le Mufe abbandonar; Furor, eh' è cieco* 
l n Parnafo mi porta a mio difpetto* 
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Ritrovandomi nella Città di Sor- 
rento Patria del Tafso. 


Q ui nacque il Taffoùn qucjle liete fpode', 
Ovcfpofata appar Flora a Vertunnoj^ 
0*ue difua Éeltà fpeccbio fon Ionie ; 

Ove la Greggia fua guida Vortunno* 

Con temperato Ciel, qui fi confonde 
'Primavera ridente-, amico Autunno} 

ad ogniFroCich'é de la Gloria aluno] 
Con eco diflupor. Fama rifponde, 

S e figge queflo fuolo Angue maligno', 
Sépompeggian con aura alma, e ferena 
Chiaro ilMar,bello il Mite M Ciel benigno, 

Stupor non è, eh' in piaggia coiì amena , 
•r'ave/fe il Miào di GOFFREDO il Cigno, 
Fifoniffe il natale una SIRENA. 



[For- 

' / ^ 


V 


) • 


iti 

841 




Fortuna nemici della yirtj^ 


S orte amica» a p^iHud^Uiiùando 'ajjlemì 
Due centrar j»ed eflremi ejfer potranneì 
Stabil Virtù sù quadra felce fanno $ 

S ett^a piatite fortuna un glohho preme i 


Con la Virtù s 'han d' inalveo' ft fpeme 
GV Ingegni; opprejfida Fortuna fiannóì 
S otte é di vétro ogni uno è fuo tiranno | 
E' Diamctnte Virtù fcojfe non tcnte^ . 


Dà lume coi faper;l* Invidia bieca 
Fuga il Soi dì v7rtù; ciecM, e inumana 
Sorte anfai ombre; e con imfanie accieca 


Chefipo[fano unir la fpeme è vana : 

Non può mirare il Sol Donna» eh* è deca 
Noli conofee faper Furia» cb*è infuna • 








rai'i 
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„ Btfidcrio di riveder Napoli, ^ < 



! 


O Cyan Madre d' Eroi ptir ti rimiro I 
Niioàn cui s'odon fol Cigni canori , 
Oi^unque movo il pie fcorgo flupori ; 
yedo V, orienti^ ove lo fguardo aggiro* 

Compendiato in te fcorgo V Empirò, 

Scher^an ne % lidi tuoi Grafie, ed Amofh 
Eie le'belle'^^e tue, ne" tuoi tefari. 

Il non pili olcrc a le Grande^stp^e ammiro* 


X>i Sirene alu*o fluolo ecco rin<ito, 
Ov'una efiinta.giacei il tetro oblio 
EieltHofenoCratero è naufragato. 


Mentre appagato iute refla il defto, . 
In vederti il mio cor refia beato» ‘ 
Se in te ritrovò il Paradifo mio. . 




Si 
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* Si lagna con la Stellidaura > fiio pri< 
. ino Mclodi^ma « 


S V' le'fcene già feì ìmufici hfft 

Superbia non ti diano ò figlia ingrata 
Tenfa^priai che fe padre io non tifujji^ 
£eHa>tu non farefli al Mondo nata. 

rimirar le flelle io fhò portata^ " -, 

j* l'Aura degli npplaufi io ti condufp; 

Accefforio è quel beli che t'hà dotata^ 

J* Che s' altri t' ha adottatolo ti pYoduffim 

•i 

iVe Videa Sccllidaura io fi chiamai^ • 

Stella hai per me fol infiuen%^ felle '% 

^ ' A\xc 3^3 per me volubile ti fai. ^ ^ 

Ma colp'io ife tu al Vadre hor fei rubellei 
Che fe nome di Stella io ti donai ; 

Sempre nemiche mie furon le Stelle. 



•E 2 ■ Al . V 


h 


‘ ém 


fOB 


idjee dille muse 


Al Dottor Signor Nicolò Quaranta; 

“ che lo perfuadcva . allo Stu- 

dio Poetico . 


« 

Omproiuf gUtmii 


De le miferie miefleriì la Terrai 
„ .Ifeon de'miei fofpir mi sfida a guet 
Come formar fofs' io tnstyo canoro ? 


- 


VocCi eh' è ave^a aj^repitar »e/ Fom 
Solo a roco cantar l'ufcio difj erra i ^ _ 

. Sé:^a iifu'ó de V argento il tuono eh eh erra;, 
apollo canta beut eh' è Dio de l'oro ^ ^ 


• ^'Navigar fen%a fotte, e dare infcogU\^ 

Come $à l'auge mai poffo inal^^aìrnh 
Se foggiacelo degli aflri a i fieri orgogli.' ^ 


Come la Voefia può immortalarmi % 
Metal tfon ho da comperarmi i fogli » 
£ col fefo de l'or compranfi i marmi- 
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* . Efscndomi attofficato net mai^ 

giar Ponghi . . * 

. ' ' /’ 

» 

F ilma ^ mo/b^aylo appìen^ 

Tenta con fitmi veleno/iy a terra 
» riandar la Trita mia frutto terreno^ 

Ferace per mio mal fatta la T erra . 

• « 

Che pace (pero iOb Dio ìs-ilfertilfènO' ^ 

A mortiferi parti apre» e dijferra 
La comun Mudreì e col pio rio veleno' 

Fatta Madrigna mia pur mtfà guerral > * 

DI Adam Natura crede, ecco tn* addita » - 

Z>iVitaunpomo a lui chiufe le Torte ; 

^ ^ Di Mone a me un hqccone apre lufcita^ 


Del piffero mortai miféraf irte t 
Se col tiho férbar crede la V itay 
Trova lefca vital frutto di Mone J • 



E i AHI 
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V . AHa Fortuna ; 


F ortuna é deve fei\ fovra le sfere ? 

M che il del non hà Dei sì rigorofl\ 

S et ne Variai ne tnenitempefle fiere 
CeJfanOi hai tu penjler fentpre ventofin 

• 

Sei nel M. arìmon è yeri f iglionn avere 
C alme Vonde^e per me tu non rìpofi. 

Beine lefelveìah nò; tal' bar l e Fiere i 

Sen pie} ma fempre bai tu fdegni raUiofi . ! 

Inumanaitragli buomini non regni; ! 

JVe IV nfernoì nè meno; Orfea colfuono' ^ 

Dite placà ; t» al pianto mie ti fdegni 

^bfe nemici tuoi MondOiO del fono; 

- jRia forte tu, per isfogar tuoi fdegniy ' j 
'^ehmiferiemiet'inal's^jiltrono*; . j 


I 



i 


Non 
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Non è vero, che ogni uno è Fabro- 
della Tua Fortuna ». 

- \ ■' 

F Ahro Ogni ttn del fUo FaUì\ ah non i veri 
Se quando io vòfeguirlot egli fe'n [ugge 
Se quanto ordtfce il mio p enfi er-, difirùgge 
Mi toghe ogni fperan'^a alioTiChe fpero* 

Contro i difegni miei gemico altera 

Freme T tgre» Afpe Jifchia.e Leon rugge J 
Ogni mio defi derio in fiore aduggei 
,-^jianto pregato più ì tanto piu fiero*’ 

Mi cibo,e i cibtfón d'ajjen’s^io pieni; 
NavigOiC refian lemìe vele ajjorte 
Me hanno gli anni miei giorni fierenv^ 

\Ahilefperan:^e mie troppo fon cortei ^ 

Corte cosh che fembrano baleni', 

Faleni cb[al d^M^lfpofan la Mprtei-^ 
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^iCMadobCafa SanM di Loreto t f 


^ Vi ft fè coirne nn Diali il fruttò etcYm j 

,^1 del fallo pagò la colpa ria; i 
fortunata affai foglia sì pia | 

^ J)cl terrea Taradifo effer difcerno •' 

V 

f vi ingannò una Donna y^ngue d' AyernOi 
" EqMlateflaglifchiacciò MARIA> 

/ '-r Za corron F turni t e qui fcorgo» che dia i 

Fiumi il VerbOidi (jtaTiie al fen materno^ - 


\ ^ueWufcio a cuflòdir fpada infocata > 

Un Angeivibra^ Gabriel differra 

il Cielo in proferii l'alta ambafciatal ^ 

\ 'Punqui addoga' altro oggetto i lutniferra^ 

Che pià non puoi fpe rare alma beata 

r rimirato il Taradifo in Terrai 




SHfcejfo accaduto all' Autore in Cantf ugna. 


Al Sig.BaJdaffarre Pifani Perito Gijt^ 

rifcoiifulco.éd inligiiePoeta . : 


0 . jD S- 1 K, 


^ » 




■ ;À* 



Elve io rivolgo il piede 
Al voftrofacro orrore , 
Ovecortefa. almeno Es^o rij 
S'al mormorio del ondè 
Trova ripofo un core i 
£ il Mondo non ha fede'; 
Accoglietene voi care fo refi e'ì 
Ricevetemi voi ombre funefle. 


V . , ■ 1 

«* . V» 


H 5 


Sìt 




i 
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• * 

P V 

^iCbenon ha pià il Monda 

^Imayche grata fia, ^ 

jifconde voltò umano almadi Ferai 
Cortcfia men^^ogniera ^ 
difettare partche dia, 

£d é veleno immondo» 

lo ti lafcio Città forfè tra felve I . i 

Se ne fhuomo non v’é ,fede han le belve» ^ 

Seguir lepre fugace, 

£d arrefiarle il corfo, ■' 

. jì lo fcoppiar di ferro fulminante^ 

0 fe cade tremante . ^ 

La Damma,il Cervo, e l'Orfo, 

£' mio dilettole pace, 

Ofe in guerra piu dolce, io fin dal V^oloi . ' 

piombar fò de volanti il volo» 

da tur e lontano, k 

Sol fe non quanto al fi anco 
S'teguc i mieipaffi Ù veltro mio Fedele, 
ji belve fol crudele, 
eh' anelante, e non fìanciy , 

S ombra aver core imano. 

Se ad ogni cenno, è pronto, e ubbidiente, 

Fompe fiepi, e tra l' acque ha fpmo ardete» j 
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fnàntòunhelmilio *<" 

ly AmeUtno^e Zconci 

^ Uà peUinancllatOyOCchi “Pivatìì f 

Mi Infinga co i baci ' ' S 

Con dolce pajfione» * 

Se taf ora m'mtrifioi 

£ fe per Fere bà di Leone il corei • .- 

Armellino è di Fede al fuoSignorel 
* * * 

Da campano sì fido 
Mia cuflodiai e follievò» 

O fe vegliOiòfe dormo accompagriatol • 
Frale f eh e inoltrato^ 

Face a Valma ricevo : 

Così d'un fiume al lido 

Lungi da Amor^nemico a Citerei 

CintìafeguendOiUn Cacciatpr diceal^ ' 

I 

c^ando fopra un roveto ^ 

Ode dolce Vfignuolo 
Stridere i ed ululare irrìfolùt^i 
c^uafiì chiedendo ajutoi • . 

S piegando in gjro il volo 
AgitatOi inquieto, 

F uggir, rieder su i rami, e co i lamenti 
La feha impietofir co i mefli accenti. 
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Sivolie mìofo 

Jl Cacciatovt^imirà- ^ 

La caponi che raugd, turbà$ìcomrifiàl j 
{E vede orrida vifla l 
Che fifchia, e tofco fpira^ 

\Jn Serpente fquamofQ i ^ 

Che ftrifcianda tra rami a Vduge afcendfl * 
£ che frodar li il caro nido intende^ - r 


La Mitdre ingelofita 

Leiagradtta\prolei (corfo; 

Cbiedé al deh chiede a l'huom pronto foc- ! 
Di già vorace il morfo 
TemCi e [occorrer vuoU , 

/ pegni impietojita ; 

Ma non sà comct e mentre fi dibatte 
c^erula piangCi e col dolor combatte^ 


U cavo ferro firingc • 

Il Cacciatorei e driT^à 

La mira al'capo del crndel Serpentei' 

Con mpetrito dente > 

Con infocata fii's^^a 

Contro facciar fi fpinge 

Ilférn<y cani defla la polve, e/hidei 

Arde faltnina, [coppia ^e l'Angue ttecide 


l 


i 
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^ lo fcvofcìo non teme 
Non f ugge, e non S'afconde 
Il dolce Lufignuoh ma vede V Angue' ^ 

E caduto» ed efangue , , 

. , E>igioja fi confondevi ' ^ 

1Z\?^ pià querulo geme j* 

Ma qu^fi applauda al fulminante fuono y 
iDa quel rimbobo apfrefe ol eato il tuono 

'EfoviNi il caro nìdo"^ ^tv . ^ 

^ Che liberato fcorgs l 

Scioglie tenero metrj) armoniofo', 

Non piu meflo» e doglio fo > 

Ctoja a l'udito porge 
Col fno brillante grido > 

Oàrrifee lieto» e mormora contento \ 

E rimbombano gli antri al fuo concento* 

Con le fughe hor raccorda • 

Jl fugato umore , 

'E con paufe dà paufa a fuoi perigli I ■ 

Hor contemplando i figli 

Lìberi dal furore 

tDe l'atra bifcìa ingorda j - 

N'ègiolivo co' l trillo, e al del dà lode^ 

Del duol pajfato» e con paffaggi gode^ ' 
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•Tot lo [guardo volgendo .. ' . 

^l CaccìatoYiChe diede 
Nel dar vita a" fuoi figlia à fe la vita; 

Con armonia gradita» 

Tegno di pura Fede. 

Lo fpiritel [ciogliendo ^ . 

M canto sparve grafie gli rendeffe, 

F che in linguaggiù fuo cosldiceffe* 

Cacciatore cortefe» 

Gra’^t.^e render dovrei» 

iSe non sò premiar benigno affetto» 

Fuor che il fiato del petto 
Mtro dar non faprei. 

Se la prole mi refe 

Tua pietade, e cangìommt in rifo il pianto"» 
Altro dar non ppfs'tp', prendi il mio canto» 

A iafcuola ò Viventi y 

In catedra di Fiori . r 

Gratitudine à voijegge un Volante^ 

• £ pur anime tante ^ . 

Si moflrano a* favori 

I.ngratCtefconofcenth * • 

./Ih (he l'huom di ragion V ufo ha perduto , 
S'opra il Bruto da buomOiC l'Nuo da bruto» 


JDHE 
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Alla Maeftà di CARLO IL 
ca di due Mondi.- 





D 'Oro ilTago diè chiome al Sole Ibcvor 
L'Alba nel toltogli flUprò gli argeuiS. * 

• Dorigli die d*a':^^urro occhi fplendcìitiy 
Lfoì 's^e Atlante a fofiener V Impero • 

\ JV acque da pia Ciprigna Enea guerritro • - 
^ Il Mondo un Giofué l'efpcrimcnti . • 
Gedeone in Valor l ofle il paventi. 

Se il dimoflra il Leon Sanfone alter cr 
^ ^nal' Auguro novel l' Aquila fpande, 

Torte un Achille lo vedrà Scamandro 5 . 

Ed altro Scipio al Mauritan cornamle» * 

. lnl?olitìcafia Spartan ijfandro',- (Ata* 

' . Di CARLO al nome aggiugerawi il Gra-'1 
Ch'ègti ìns d'Hìi f/Ll'P’PO alifo Ah[fa^>^' 
dro. . ■ ‘ ' A\V- • • 
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nt |DE^ DELLE MUSE.- 

' * 

Airiftcfsa Macftài 



F Eùoal crhiGìovealfroteiVranioal corCf 
Marte al briOiNomio alfcnnotal braccio 
Alcide > 

Giano in pacCiEaco in Uggti in fatti Amo- 
Tariamo in regno ^ Argo in maYC Àn Fama 
Atride . • 

JPìrro a igeJìiiBnea al fen, Ciro al Fulgore, 
Kuma a fuoi, Qadm a l'ojìe, a oprar Te- 
• lide , ’ . . * 

Cur'^ioin Fè^Fullioin diriScipioinyalore, 
Giulio m Tron,Ma/jllio in Giufte,in fcien'j^a 
Fficlide , 

Tito al dar i Fabio a Varte^ Artn pugnando , 
Mario in Guerra , Ito in Campo , Vgo a U 
Impero , (brando. 

Code al far , M^ìo a / gefii, Ettore al 
Icfie ar i votiiElia al gel,Giofuè al penftero, ■ 
jO'opre Tìer^d'atmi CidÀ'alma Fernando^ 
.FUGARLO invitto ilgra Monarca Ihero» 
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DEL PERRUCCI. 


IJ5 

Per la nafc/ca della Maefld ApoHólicadi 
Giufcppc Rè d’Ungaria, Primogeni- 
to della MX.di Leopoldo Igna* 
zio d’Aiiftri a Imperatore * 
Profezia avverata* 

N Ato è il Rè de- domani» offrano i piati 
TeTftto lavacro ilTraceiil Mauro^él 
Glifcuftn fafce i Barbari tnrbanth (Gcta; 
Sia de la Culla piè luna inquieta •• 

Lufìnghe alfonno-dianhronxitonantii 
Se in orofcopo egli ha Marcio Tianeta} 

E in AquilaiC in leon con rai vampanti > 
Minaccia a l'Ottoman crudo AnarctOr • 

Tolga da Gigli illattc aerea JDea 

Per cibar nuovo Alcide y e per Può gioco 
Gli porga i globi fuoi f 7rto Pel lèa^ 

m 

f er tramandar fpUndori in ogni luoco 9 
E per moflrr jqtrarciarinafcer dovea [(co,- 
•pa ieopoldo un LeoUida Ignazio un 



ki 4 idee delle muse. 


Per Fc Vittorie della Sagra Lega ^con* 
tro i Turchi > dopò la congiun- 
zione malsiiiaa deir^ 2. 


C /^e parli yéjlroìogia ^ Lume di Fede 

£' la StelUiche domina le fidi''. {de% 

^uel vero Solyche gli orbi ha fatto il pie^ 
Sd ecdìjjkr quando vuol Luna rubelle% 

S-Critl yfolcre Divina oppor fi creder. 

Con le macbine fue cade Babelici 
Gli^Jlri afiio prò inchiodare inCiel fi vede» 
Se inchioda il Capo à Sifarajaelle ^ 

Sian malefici i Cieli; Dio perdono 

Se chiede ilPio,cagiangli affetti aunputo» 
B i Ferri fuci Stelle crinipejbno^ 

U or c'bà slgran Vianeti il Ciel congiunto; 
Vedrem la Luna tramontar dal trono» 
Cgg^a L'Occafo il Maumet tifino è giunto. 


\ 

r 





^ Alla 


DEL PBRRUCCr. .115 

Alla MacEà di Giovanni Ré di Polonij. 
Per ic fudetce Vitcoric. 

Scherza fopra ciòschedice Macomcrco nd 
rAIcoranpjChc le macchie della Luna 
fodero colpi deirali deH’An- 
gelo Gabriele* 

S orgi f alfa Profeta^è i tuoi FeJJilU 

A piè del V ero Z>io mira abbattuti, \ 
Vanne al tuo fucceffor perfido, e diìli, 

C he fi a la Gloria tuCìGloria di Bruti* 

* V 

Mìr 't\il Vifire,e in lagrime fiftilli, ' 

Bronci prefiiarmi infrante, archi abbattuti, 

• £ chiaro Sol la 'Pera FéfcintilU ; 

Se l'empia Luna hi i [noi /plendar perduti, 

S € dafii ò fiero à i fucceffor Tiranni ,> 

Imperi promettendo eterni,e fijfi, 

Dogmi indegni, empie leggi, iniqui inganni. 

fforsì che potrai dir Moflro èfAlAffix 
Col' Ala nò', ma co lacerar GIOVA 1^X7* 
£' l' AngeUch'a laLuna apporta eclijfi. 



Il 6 IDEE DElLE MUSE.’ 


Buda conquìftara 5 con la breccia 
ftttada-Ccfarci cannonijca-. 

V cichi di catene* 


C 'Efareo alloro ad adorar fan viene 
Suda già tolta al BanMaro Turbanti 
eh' a farla [chiava vomitò catene ^ 

Con accanito ardor Sron'::^o tonante . * 


Son fatte di Ftètc^no^orridefccne 
Le murai ove trafeorfe Enio baccante ; 
'XI è d'invitta Città pii* vanto ottiene j 
Che Gradivo di Cintia è trionfante • 


Gode VlnférnOi non eh* tl Cielo toH Mondo;. 
Martiri hà il CkUla Chiefa è vincitrice' 
£ ricco è (Palme barbare il Profondo»' 



Ma fe torna ala Fè, Buda è fél{ce, ' 

£' degl' I ncendj fuoì l' ar dor giocondo i 
Se £%rfalla.cadcfortaè Fenice, 








i !■ 






■ > DEL PERUtrCCf. . H7 

Al SeremTs. Elettore Maffimil/ano Emanile- 
. - le Duca di Baviera per laprc/a 
di Belgrado ^ 

Bmanii^ s' interpreta Nohifam bcus» 

S chiava del tuo Tfalore è la yiitorkt . . 

O del Bavaro ardire Attilla eredèi 
Come caleafii al T race Can la horiaì \ 
Così ogni ojìe cadratti ejìinto al piede* 

Su l'alùa del tuo Brio , lieta fnemoria 
Di Belgrado espugnato avrà la Fede; 
S'hor ne rAurora di fplendente Gloria^ 
Zucido il tuo Qrigpnte effer fi vede i 

Che farai nel merigiolecco fi fpand^ 

'Tua fama il Nome han vinto i Gcfli tuoi 
Di chiufurpojfi il titolo di Grande. 

Mafe MafUmotufeifràgliFroii 

yittorìeavrem per te più memorande I 
Chi potrà contro noi, se Dio con noi I 


^ I i8 idee delle muse 

^ Per !i venuta dell’Altézza Sereniffima di 
Carlo FerdinaiidoConzaga, Duca di 
f Mantova» &c. in Napoli» ove e 

la Tomba di Virgilio.- 

t' C^Orgi Omerodi Manto, bor ebefin viene 

: /Nuovo Alejfandro ad onorar tua Tlbaì 

I Sorgiyedeftal\armtgere Camene, 

* Dando con fiati tuoi fpirto a la tromba* 

\ 

N' 

. Odi come al cantar de le Sirene 

D'nn altro Italo UliJJe Eco rtbomha; 
i - V Angue detlèpo in quefie fpiagge amene 

i ' Da lAquilsL GONZAGA efiintopiòba. 

l 

i , ^ 

^ Ah dice il Ci^no arguto. Atropo rea, ‘ ^ 

r .. Scm'al^ìredalcenere'yc^ 

I ' Digran Toema avrei p'iàjjélla Idea, - 

i . . Dirci del Grànd'Eròe di Glorie onujlo, 

( C'bà d'Achille il valor, fpirto d'Enca^ 

J De/ira di Mecenate, alma d'Augufto, 



t . ■ 
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DÉL PERRLrccr. 


ii^r 

AII’Eccdlentifs.Sjg. B.Gio: France. 
• fco Gonzaga, Duca di 
Sabioneta. • 


P Ef formar di Beltà nobjl (oinpoflo » i 
Matura à Ciro diè forma ; • 

^ Volle additare un'alma Vtnuofa, 

E un Augujio fi ftorge aluceefpofio^ 

Ter dare.a V avarila un fiero opp'ofiot 
Diede al Telléo la dejira generofa. 

, ^ Del grand' Alcide fè l'Idea fame fa, 

• Ter moflrare a le Glorie un cor difpofio, 

DI^Giufii'^^ia per dar poi. norma a i Regi, 
Difpofeun Manlio\e in quefii Eroi fi miri, 
C ome fon compartiti i vanti egrc'^j, ’ 

> 

Ria ne l Eroe GOMZ AG A iLMondo aptmiri, 
V nite^ le Vi) tu ife vince in pregi 
Manl}^Aladi,AÌel]'aqdri,AuguJU, e Ciri, 




i2\3 IDEE DELLE MUSE 


Porpora»néirudire-iI magnammo 
nfiutt) dcirEmincntifs.Gaid.di 
S. Chicfa Vincenzo Ma- 
ria Orfiai • 

L *Eftadù*€OrièrifiuÌataìòR^ 

Che per lofangue mio difangue ojlile 
Gli acciari imporporaficii miei 4ifpregi ' ^ 
Anoffiu afcoitando'i io prefa a vUel 


T olfc, a lè flemme il mio color limile t 
A i Piropii a le RofCi i vantii e t pregii 
,^afi jìimata hor fon fpoglia fervile^ 
lo che ctnfigli Eroi d'incliti fregi • 




Corfar d'Eritrat ò Pefeat or fenice , 

Cerca predarle invan con fio periglia 
Se vilipefo èi' Eritreo Murice • 

pyTequc un Can mi troyòi (l*un Citit il Figlio 
Mi difprexx^lcosì V oflro infelice 
. JDiffe confifOi e fi fé pià vermiglio, l 



D£Ir PEKRtJCCf. Ili 

/VirEmìncncifsimo Cardinale 
i ‘ ero Occoboni»Gran Principe di 
Sanca Chiefa) egran 
Poeta* 

N O\che no daffi del T oriate Nume (gn$ 
T rà V Augello ^e tra Cigni ajlio maii^ 
j * S"uH A^yi L Ai ch'ai Ciel fpiega le piume. 

Inatta è de' Cigni a prò Vurpureo un Cigno, 

Z)el fiero i alato Rèi c'hì per* coflunte 
i; Far di flragi Ottomane il Mar fanguìgno 
progenie alter a, al Sol fiffaudo il lume. 

Fulgida Lira hà in petto afiro benigno» 

' / 

. Aquila i e Cigno prole al gran Leone , 

S'ora di fiacri allori il crin e aggravi', 

^ Cinto un giorno l'avrai di più Corone 

gli3 C he[on con modi amabili, e fio avi , 

Fulmini nò; ma /’Ac^uile Occobone 
Di Pietro aveX^e ad impugnar le Chiavi» 



F 


Per 


iti IDEE DELLE MUSE 

■ - 

Per le nozze del Primogenito del^Sc- 
icniffimo di Modena con la fi- 
glia del Sereniffimo 

di Parma. 

B ei capriccio à'Amor\ de VEtra al Nume 
L'atrm fs fninìjirò l'Aquila ardita', ^ 
Non più {campar da fulmini prefume , 

Se da farmi d'amor langue ferita* 

Al ceruleo d'un PlOR fì[fando il fumé ' 

Eatta qucfloftio Solinhà {pirtOiC vìtaì 
£ di Colomba s'hà candide piuma 
yuol che fia cibo {noia Margherita . 

^ Celan fuoco di E è le nevi intatte J 

£ de FARNESI Fior s arma gli artigli 
L'ESTENSE AVGEL'il'armi del T cmba ' 


Se d'un AFFILA in petto in via di latte 
Splédon co fila d'or,CERVLEl i GIGLI* 


E cibo avran di Cielgli Alcidì figlii 




Per . 


DEL PERRC 7 CCL 12^ 

[ Per le nozze delPEcceHentifs.S/gno-' 
l ri D.Ccfare id’AvaJos Marcheie 
diPefcara> e D. Ippolita 
d’Àvalos de' Prenci- 
pi di Troja. 

C Sfargli Avoli tuoi d* incliti onori 

A Volo t'infcgnaro ergerti al T rono t , 
^ £ à tuoi trionfi in olocauflo i cori 

tìan le Sirene amanti offerto in dono* 

Ma qual Cefare tu forfè del tuono 

"Paventi ancor, fe cingi iLcrin d* allori ? 
J\lò,nò;non paventar, che cari fono 
Del cieco Nume i fu l mìni, e i fulg ori . 


O gran foì ofa del hel\ di Gloria accefa. 

Chi à trionfar d'un Mondo crafi accinto, 
A un bel guardo d'iPPOLlT A s'è refo» 

Vtnne, e in venir fu di catene cinto. 

Vide, e in mirar da lo.flupor fi) prefo; 
Vinfe,e in Amor da p'tncitorfù Vinto* 



iì4 IDEE DELLE MtTSB 


A' medesimi Signori • 


E Rcolper compiacer V empio Eurifleo » 
Avendo in guerra. Ippolita atterratoì 
Tolto ala bellavinta il cinto aurato % 

La diè in ifpofa al fido fuo T efeo, 

ffor diverfo è il DefUnid" Amor trofeo 
Da UH Ippolita è un Cefare domatoi* 

E da la Vincitrice è catenatOi 
Col cinto d‘ or id’ amabile Imeneo • 

È fe por tarpi al vincitor del Mondo 
Talejìria invitta Ama'XT^one fi vide \ 

Per aver di gran Troie il fon fecondo» 

ffor quaiifc a nofln voti il Cielo arride. 
Gran Figli ne darà Fato fecondo 
Da un Ippolita beliate unfort.e Alcide ? 


DEL PERRUCCL jz.s 

All’EcJc.Sig. D.Carlocta Savelli PrincipeUa 
di CariacijacIIe nozze delI’EcCrSig.D. 
Carlo Antonio Spinelli , Princi- 
pecli Carfat'i, e D.Artemi- 
^ Zìa Maria Borgia de’ 

Duchi di Gandia. 

« 

O limpiade famofa, alma fovrana 

Nata a leglcrieyò qual rifpledi a noìì' 
Stretti in laccio di amor mirar ben puoi , 
Forte AleffandrOi e Nobile Kojfaua* ' 

SperOi si, si, nè mia fperantt^a è vana j > 
Redivivi mirare i pregi tuoi , 
ch'altro nafeer non pon, eh' indi ti Eroi, 
J^a Romulea Tropagine, e4 Ifpana • 

yivrai fscoli cT oro Alma regale. 

Concedendoti il Cicl poter vedere 
Ne' tuoi Nipoti il Nome tuo immortali 

Se tua Virtù, che domina le sfere 
Ertditat potè fin dal Natale 
Col cognome, degli Avi anche il BAVERE* 
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1 26 IDEE DELLE MU SE 

Perle nozze de^fudetti Signori. 


E /!oe nato d'EroìM» fi dovea 

Uniifi un Giove à una Giunone alt 
S' accopij un Marte a fida Citerca» 
Stringa Mercurio !P aitai e guerriera. 

Serie di Semidei s'attendere fper a 

Da un faggio Nume» e da leggiadra Dea, 
Efe fptendon due Soli in una Sforai 
Ecco nuovo fplendor lorbt ricrea, 

Spe'ggila falce fua Saturno infido, 

Scenda dal del cafena, che divinai’ 
Accoppi alma coftantef 'a cor eh' è fido* 

U Ciel lieti germogli a voi de fiina, 

S' al Giardin d'imeneo cultor Cupido', 

• l'AfiT EMISI A innefiò co nobitfi PINA, 




V • 
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^ Bnndifi per le nozze delPEcccUent* 
^ , Signori^ c Signorcj AkierijBar* 

I bcrinia cd Ottoboni • 


O De t Adriatò delTebro incliti Eroi 
Alme grandi per man d* Amore unite, 
chefir atto è da feconda vite , 
Liquefatto rubin confacro it voi» ' 

Così fecondo Ciel dagU Orbi fuoìt 
“Piova al nodo fatai glorie infinite; 

E portino igran nomi aure gradite. 

Zìa gli ofeuri Eiarrni, a i chiari EoU 


Prole illufire vi dian Gra\ie Divine, . 
Scorgendo unir la Lupa, ed il Leone ^ ^ 
Al Veneto Valor Etici Aventine* 

¥ 

I Ceda il, Zodiaco a così bellaXJniene, 
i Sefplendonquìcon TApi BiibcrinCi 
Le Sedie Alciere> c /'Aquile Occobonc« 


i 
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S2S IDEE DELLE MUSE: 

Per h nozze deirEcc.Sig.D.Maria del CaN 
recto de’Conti di Racalmuco * c D. . 

’ Domenico Monc’aperto,Pria- 

.. cipc di Monc’apcrto. 

S * aprirai Monthc del Tartareo orrore 
Sopra carro di foco il Nume ufcìo > 

La bella Vrole a Cerere rapìo > 

£ sù i Monti tafciòVaccefo ardore. 

Apre un Monte il fuo fen , trenta ogni core, 
Lucidifsinto CARÌiO hor eh' apparto , 

£ rende con fuafaee il cieco Dia 
yn Olimpo’ di FedetEtna d' Amore, 

'Afcenda a trionfare Amante fidoi 
Ne tema di cadere altro Fetonte: 

Se di Carro sì bel guida é Cupido* 

Né (t dica, eh* in India il Sol trans onte; 

Se accoglie lieto di T rinacfia al Lido 
fi bel Carro d'un SoleApzno «« Moncc J 


X 
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I DEL PERRirCCr; Hp 

r*l AlI’Ecc. Signor Principe di Monfefarchio 
f D.Andrea d'Avalos,efIcndo Géncraic 
de’VàfceJli nella guerra di 

Sey/e novehfe già fr etnea (to 
Nettu^ra ceppi hot è di calme a-uVirt- 

f S* ebbe Dorta un Andrea già Carlo 

.^intù , 

£cco bà Carlo Secondo un altro Andrea . 

I 

♦ 

^ Atterra i Galli; e fe Francefco rea 
.Sorte trovò da nn Avaio già vìnto; 

\ fior che fomenta il Franco ira Zanclca , 

IFun altr' Avolo al piè rimanga eflinto* 

i ' 

FortijJimo trionfa >ò quaì trofei 

Tapprefia.e Glorie il Campidoglio /fpanoì 

^ Nuovo T ito in domar nuovi Giudei! 

\ 

fiatine, AtterrayTrionfoy Eroe SoVranov 
, Chai qual Andrea per cafiigare i Rei , 
i <Z)e la Gran Spada tua la Croce in mano» / 


i 
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130 IDEjE DELLE MUSE 

A tré EcceHcnr*Sig.D.Giufcppe,D.NìcoIó,' 
e D. Giovarmi Sanfevcrini, figli deirEc- ^ 
celIcncifs.Sig.Principe di Bifignano, che 
rapprcfencavaiio in-una Comedia incito- 
Jaca r ARMf, e gli AMORf. 

S E rorchefira infamò fi ero m Nerone I 

Trattando empj coturnue lire ofcenCy ^ 
H or di Virtù fàtto il T entro agone, 

Spuntan tre Soli ad illufirar le Scene,^ 

Che vinca un T ullio al dittRofeio hà ragione* 

S'a moflrarlo GIVSEVTE à i gefii il vie* 
S'acquifìa NICOLO' pregi» e corone, (ne, 

£fe in Gra-g^ie GIOVANNI ilvato ottie- 

✓ 

Se dtGloriè defio l'alma vi acecfe ì- 
chiari Eroi ditnofiratene gli alborii 
In finti amori, in placide conte fe, p 

che shor feber^ando innamorate i cori; 

Prefio di vofire vere Eroiche imprefe 
L'orbe riboberà: l' ARMI', e gli AMÓRI, 


Air 



DEL PERR17CCI. Jji 

AirEcccn:nnTs.Sig.Marchefc dclos Veks^ 
yiceré dì Napoli, facendo rapprcfcn- 
la. Mitilenc per Muiìea nel 
Corapleannos del Mo- 
narca Cariali, 

• n ' ' 

E * il giorno ^ in cui Fato Secondo, 

Concede àCARLO H fortunato al boa ; 

Che diè coi lume fuo fplendori al Mondo> 

Che fugò de l'oblìo ì ombu^e l'oYfoye» 

% 

FEJRN ANÙO hòrtUy fe con faper profondo 
Spieghi in Mar di Virtù V BL E d'onore j 
Verfo il tuo Rè, con lime almo iC giocondo- 
Chiara Face F AX ARDO ardi d' amore» 

E s'hora l'armonìa di Mitlicne 

Vinta da amore»al Rèi eh' ebbe la cùn<tt 
In tal giorno à tuoi cenni offron le Scene» 

SperOiCh'un dì SignoryVinta Fortuna, 

T?otrai cinta di barbare catene, 

Al Gran Sole d'Efperia offrir la Zuna, 
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Per cHer venut<» in Napoli al Governo dol 
Regno il giorno dell’ Epifania, F £c« 
celi. Sig.Marchciè del Carpio 
D.Gafpar de Aro , e 
Giiiinano } &c. 

V Enìfli al fin Signorcte ikCielo aperta 
Sqtéarciaffi m tuani^ed il fereno 0ff.nO* 
Odi de le Sirene il mormorio , 

Che t'hanno L'alme in^lpcattfio offerto» 

ridde un Jjlro di Tace il Mago efperto; 
Seorge in GASPARRE unSoinoflro depoi- 
Se co^rfe quegli ad adorare un Dio i 
r ione un Regno idolatro al tuogrd merto» 

# 

Se dal T ago fpuntò Fiamma sì bella , 

Che il T ebro ilhminòipio'Pere bor vuole 
Soler a il Sebeto umiUluce rioreclU . 

Sifparga dunque il tuo fplendor qual fitole; 
Che fe un Gufman pi de l'Efperia Stella 
Altro Gufman de la Sirena è il Sole\ 


• DEI PER RDCCr. - 


Airifleiso Sig. iafèrmotC risaluto. 


C He tentiì oimèichefaiì ferma ta mxno'. 
Ahiìchetroctjt ad un Regno il fil vitale^ 
Se recidi lo fiume al Gran GVS MANO : 
Ad Atropo di^a Fama immortale, 

m 

S ai ibi è quegli riprefe%egli è il folcano i 

Semideo ch'a la Gloria impenna l'afe^ 

/ / di cui a ceiar nel campo Lufitano 
Fà di Bellona il fulmne fatale* - 

• • 

Fulminar qucjV Erocpreiendiì e come ? 

S'ei mone al Vi'^io dandOiC a i Regni vitOf 
S'hà di alloro immortalante le chiome^ 

Sì Fama dijfe : Morte onde atterrita , 

Il Eternità in udir di quel gran Nome é 
• Spe'^ la Falce» e fe'n fuggì fior dita»^ * 


154 idee delle muse. 

AII’Eccdlentifs.S/gnor Conte di Policaftro 
D.Girolamo Carafa> per un Convito 
fatto dal d.Sig.ncIla Dafìie in al’- 
li}ro , Opera Bofcateccid 
dell’Autore.. 

S 'XJ» ferto umit di òifolchctti Fiorì , 

Gradi pià à' aurto cerchio EroeRegndtei 
• Se riho vii di ruflici Ta/lorii 

Viu d" Ambrofia fu cardai Di(>T onantt ^ 


Con merito 'Pigmeo. defio Gigante^ 

^itjìi che vi offeriam fcenici Amori, 
X>chnon [degnate Broe,s'à,vofire pianta 
Moti potendo altro dir,facriamgli AUofL 


Aver lingua d'un T uUìo trvoi conviene > 
Ter noi Grafie rendendo à Semidei , 
Che traefie ad udir rufiiebe avene». 


C/rave':^':^ ad cfcoltar doHi Liceh 
Sol per gradir fi-, ejTer dovrian le Scene 
Gli orbi de! Cicl, Rapprefentanti i Dei* 




A 
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DEL PERRUCCI. 135 


^ Fuorché laVirth tutto muore nel 
Mondo*All’lIluftrifs.Sig.D. An. ^ 
tonioGrutter Duca di 
S*Scvcrina. ‘ 

T utto muore nel Afondo : ognirìcche-j^a 
Sì dileguai e fparifce al fumo ttgualei \ 

Calca il T epo ogni pompai ogni gradeT^^Oy ■" 
fugge ognigtoya, ogni poffan’ga è fraise ^ 

* 1.^ 

Chi de l'edace Dio la falce fpe'j^ga l ìi 

Chi d* Atropo CYudel ferma lo tirale^ 

Sai GRVT RR chi favài chi Virtù prc%p^ 

E col merito fuof affi immortale^ 

Dunque eterno far ah sul* apogeo • ^ 

Se de la Gloria giovanetto alg^atOy ^ 

^ £ del T empo, e di Morte ergi un T rofeoi ' 

Tuona il cho Nome, ed imi V ohlh fugato^ 

Stro'^tpt} Alcide novel l'Angue Leteev \ 

E faicol ttto faperdar leggtalFato^ . 

I 

* ^ 
I 



• Far 




IDEE DELLE MUSE 


Per le nozze dello ftefso Signore con 
la Signora Mattia Caterina 
' ' . . Ufacui . . . 


D Uf (jigUj U^ìO in virtù J'aftro in canctore; 

DuoGeme'xunain valov,r altra in 
Xìue Cetreiuna in cocordiasuna in àoUe'^'^a; 
IDu£ fpecchii nno in bekài l'altro in fulgore. 

Z)ue lumi; uno in defiOy^ altro in amore; 

Due rufcclli,uno in fcic’^tpt nno infehietteT^-- 
Due Pini; mdUbevtày l'altro d'altei^X^y 
Due Tempi; un di É onta J" altra d' Onore* 

Due Colombe; una pura, una amorofa; 

Due anelli; uno fedeU' altro perfetto; 

Due Fiere ;una Gentili l'altra Sriofai 

Due Valme; urta di Gloria, una dUffet.to 
Kel faggio Antomoyei in Mattia vegptpf^» 
S'criffe d FatOy mi il CielXupido hà fretto* 


DEL PERUtrCCr. 

All^Eccellcntifs. Signor D.Gìureppc 
^ Scoma j Prefidentc di Gjuftizia 
nel Regno di Sicilia^ ^ 




) 


T / diè Nmefi il ferro; onde punire 

Saperi il vìT^iOìecondennar l'indegno^ 
La Bilancia hai da j^fireayper compartire 
Gli Onori a la FirtudCiC i Prent j à un Re^ 

• (grTo. 

2>e' Bei fapejli Vidre incenerirei 

De* Giufii al crin fai darferto condegni, 
Ne' Pregi [empre ugual l'orbe Pammiret 
Talpa a le pajjioni, ^rgo a l'Ingegno^ 

Sì fido Conftglieti rettole fagaca 
Carlo alc^afti a ragion tra' primi Eroi* 

S'è d'ogni Gloriate d'ogni onor capace^ 


^^ml de l'Egitto il Bèisl veder puoi 
La Giujìi'^ia abbondar t gioir la Vacei 
Ter un nuovo Gl OS E FEO a i Regni tuoi. 


ij8 IDEE DELLE :MUSE. ' 

All'IlIiiftrifs.Sig.D.GiufcppeFernan- ' 

des de MedraiiOjMaeftro Razia« ♦ 

naie del Patrimonio Rea- 
le di Sicilia* 

S I che flaihene in del; ne men la Terra, 

Ch'empia è sì, pià mirar Hannupa Dea\ i 
Com' arme pr(ithrta è fatta rea ^ 

L'intfìtta fpada tuaìChe i viT^j atterra. 

*SVò,nà; riedi nel MondOi alma, che ferra 
I)*ogni faper, drogai virtù l'Id ea, 

Il tHO foglio fard incorrotta ^flrca ; 

Che a l'I ngiiifiic^iat a f Empietà fà guerra. 

£' Gir SEPTE l'Eroe , net cui valóre 
Rinvenuto kà Giufliipa il fuo teforo, 

Zfalto ingegno, alma grata, e giu fio core . 


T orna dunque, cìf avrai maggior decoro, (re', 
S'bàla Terra in GlOS BFFO un Salvado^ 
E ne dona un FERNaDQ unfecol d'oro. 



i 


All! 
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» J9 


AU’iftersoj.GiuriftajPoetaj cd erudi- 
to neirAntichità . 


G /^an portenti ? tua 4€jìra>à cui conce ffe 
V Arpa il S ol.V arte Palla ài ferro Afirea». 
L'acciar tratt andatovi piu Marte ardea,^ 
'Tace diè 3 troncò liti% e i Gitifli ercjje • 

Se dal T empo memorie al%a depreffcy 4 , 
Vita porge» arte mofira» Eroi ricrea ; 

£ fe toccò foave Arpa Dircea , 

Fugò a'l:^ò glori e tC Vo%io opprejje^ 

, / 

Meriti dunque, fe te turbe hai dome 
He' M ali iC un Regno' fai di Ben fecondo. 
Cedri al piè. Palme in man, flauti a le dm- 

(me* 

Ne fialìupor,fe al tuo faper profondo 
T auto onore fi dia-, fe ntofiri al nome i 
Che de' Gl OSE FRI è goverriare il Mond9* 
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Ali‘ilIuftrifs.Signor D.Giufcppc Lcdefrna,' 
Conftgliero nel Supremo di Caftiglia-^^ 
per una Allegazione fatta da liii,efl'endò 
Fi felle dei d.Configliojpcr refclufìoii di 
un reo dairiramunicà Écclenafiica. 

C ffi faggio pià di Salomnì nel T empio 
Egli vittime offerfe i malfattori; 
Capendo ben^cEc col dovuto feempie, 

Si fagiano di Diogiujii i rigori, 

7)i Gierà ehi piàgiujìoì a darne efempio 
Eifcacciò con flagelli i mercatori; 

Ne il luogo ove $*adora,ei volle a f empio ^ 
C/y afilo fujje d traficar pià errori. 

Tu che Varmi df Ajlrea^^i^ 5 ET^P E tratti^ 
Seguir del Saggio, Eé ^i^ormc dei , 

'Ed ojfervar del Giufio Vtrbo i fatti. 


Onde f entrambi imitator henfei; 

Se impugni il ferro ad if vaiar misfatti I 
Stringi la Penna à flagellar i pici* 



' 


LA 





MEDAGLIA 


Per le nozze deirEccelIentifs.Signo. 
ri D.Antonio Retjuefèns>Prindpe 
della Panteilarias e D. Giufep- 
pa del Carretto de’ Conti 
di Racalmuto • 


J£l genitor Letinèo 
Fotèdo cftrcitar VarteiC gli fiudji 
^more,ed Imeneo ^ 
col vagofìuol degli Amorini ignudi^ 

E vegp^ofctti% € crudi ; 

Con immortd lavoro 


Trcfe n formare /ma Mcdiglii d’oro* 

jVcI 
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iV el croaiuol de l* affetto 
Entro fornace di finceri ardori^ 

Stillai' oro perfetto 
Di due cofiantii e innamorati cori» 

S' affatican gli Amori» 

£ mentre uno /bffiava > 

Col folle de i fofpir laure invìtaval 
L'argento indi vi flempra 

Di fchietta Fede de le no:^7^e il Dio» 
Ter far con forte tempra , 

Lega di dnedefiri in un de/io» 

Mentre dal Ve'j^xPìe Brìo 
Il Torchio fi prepam. 

Due reciprochi Amor battono a gara^ 
In giro difperan’ta 

Batte lapìafira il Regnatordi Gnido» 
Con wartel di Cofian^a» 

D'unpenfier sà llncudCie fermo» e fido 
A' cenni di Cupido 
Tronto obbedifce»e ferve 
De' fpiritelli il Coro» e l'opra ferve* 
Dal tormento limata» 

Tocca di Nobiltade al paragone»' 

Nel piamo raffinata» 

Sotto del torchio da Imeneo Jt pone» 

£ di dolce Vnione 
Sotto il pefo fublime» 

La Medaglia leggiadra Amore imprime* 

L'opra 




DEI PBRRUCCI. 

L'opra ben riufcita 

> jDa la fu a pargoletta hicltt amano , 

Contento Amore addita ' 

A gli Amorini-, ed ceco vien Vulcano i 
'Gridaiolà Amore infuno. 

Che fai ne la Fucina-Ì 
Non fon gli ordignimiei per manhamhUì 
JO tipi do gli rifponde : 

Caro Dio de l'ardor ftam figli tuoi. 

Al tuo, che cor rifponde 

Noflro raeflierot hor piè negar non puoi. 

Come te fappiamnoi , 

Laf dando il rifo,e'l gioco , 

Glifiromenti trattare anche del fuoco* 

Il Vero in ciò rimira , 

£pi tnoflra fra tanto i l vago improntò. 
Il bel lavoro ammira 

Ove fa l arte a Ja materia affronto, 

^ 2 l‘^oppoNume,e pronto 

Digioja ingombro, e piene, > \ !• 

I pargoletti fuoififiringe al peno, "• 

L, grida' ò figli cari 
Hor si deh fangue mio progenie fiete, 
t • Se con progredì rari . 

; Le l artificio tic? enitor vìncete, 

22 or Gloria mi porgete, 

7 Che l'arte mia apprendejle, 

Na che I magmi fon, che qui imprimere 
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lineati al vivo 

jyun Eroci d'ima Diva io fcorgo ivol%u 
A tanto io non arrivo; 

Par che movanglifgnardi,e i detti afcoltU 

Ai caratteri fcoUi 

Tarmi di leggeri come \ 

Vi fta Antonio, e <fi<3iufcppa il nomei 
liel roverfeio v'è impreffo 

Tirato da Leoni un Tlaujìro anratOt 
E vi trionfa in effo 

Con l'afta in pugno un Cavaliere armata* 
Da note circondato 
L'Epigrafe fi vedei 
\iVantotrionf<i d*or ricco di Fede. 

Ripiglia Amor; fe brami 

t'Imagmi faper Fabro gradito f 
Con tenaci legami 

Duencbiliye grand' alme abbiamo unitO{ 
'^el fembiante fcolpitp , • 

Che riverenza [pira 
E' del Signor i che domina Cor/ira« ^ 
enne dal fuolo Ifpano 
P'ice- Regnante ala Sicana Terra 
Eroe grande^efovr ano i 
Egloriofo in p ac Ctt invitto in guerra] 

Ter lui caddefotterra 

L' Ingiù Jiixiaì e da fuor 

Tralci {puntare i Kccclie/cnii Eroi i 







l 
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ludovìci, e Bernardi, ; 

/, , Che de' Belgio de' Mori ehber Fùtorie» 

£d Antonj Gagliardi 9 
!{i\ Jlocche di Fede, additano Vijiorie i > 
Gloriofe memorie I 
fìor de l' alt a propago 

ù un Anconjo, thè vive è quefla Imago I 

£ l'altra di Gir SETTA 

y »• 

La bella Effigie in matjlofa Idea , 
che mentre l'alme inceppa 9 
rinc^ Paliade, Giuno, e Citersa ; - j ' - 

Ferif :e i petti y e bea , 

E feminando ardori 
Su CARRO d'or sà trionfar de* cori» . 
i^ual renere Spartana 

£>i Lancia gloriofa arma la dejfra, 

Con euifenfceyefanat 
I Ama'p^one d'amor ne lapalefira» 

Armida faggta, e de fina , 

^ A fidargli occhi gi un fe 

Ne l’Eroe Recchtrcaioje il cor gli punfe • 
P'ADELAlDEla Vaga , 

Madre feconda di sì chiaro SoUt 
LA CONCA d'or propaga 
L' Alberidacuifpnntò sìnobil prole ; 

Ma chi narrar mai vuole- 
y L' Opere illHflri, elvelle 

D'Eroi Carh tci,* annoveri le ftelle . 

• . Cj De 



T4<J idee delle muse: 

4 

De l'Union fatale 

Nel Carro, ne fa Lancia,^ ìlei, Guerriera \ i 
Nelroverfcio ammortale 
Geroglifico impreffi eterno, e vero% 

E dal nodo fincero 

Stuolo d' Eroi fecondo (Monchi 

Da Gitifeppa , e da Antonio -appetta il 
Neh flrìnger due Palme, . 

Spofai la Nobiltade a Leggiadria", ^ 

Spero di sì bell' alme , 

Che lalega fplendori al Mondo dia 5 
Spiegando Amor, feguia 
De' Spofi i ve:^g^i,e i bacii 
Ma Imeneo iinterruppae rdiffeiT actV 





IDEE 


* mv^sa^eWerpe- 

» 

Iftorìche-i Pr^ane^ e Sacni 

Zaleuco fa cavare un’occhio al figlio> 
cd un’altro à fe ftcfsojin pena 
dell’ Adulterio- 

F iglio fegHir volefli un cieco Dio, 

E vuol che cieco sij cieca una Dea; 

Fiijli cieco in feguir cieco defio; 
lo fon cieco in punire almaych'è rea* 

Ma divida la pena il lume mio 5 
^ Se fofli Lince tu di Citerea; 

E s io mi "Polli fare Argo d' Aflrea, . . 

Del foyer chio veder paghiamo il fio! 

Con un occhio cosìper non fallire. 

Tu meglio mira ai del Fero il Nume, 

Io ìlei Giufio faprò meglio colpire* 
j 'Acciò fcorgendo il mal cangi co/i urne, 

V Acciò che i falli altrui roda punire, 

A te concedo, ed d me loglio un Lume* 

G a La- 


«X - 


«•» 
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Ca/if!enc FiJofofo nprendendo Ale/Tandro 
Magno, che fi vantava Dio, é da que- > 
fto acciecacojc ftroppio,e chiufo 
in una gabbia, riceve il ve- 
ienodaLifimaco. 

A Le/fandro tu Dìo ì da quaì prem effe 

Tirilo Grande infoUiaìtal confequeT^aì ^ . 
S\t le Glorierai Regnar Sorte ti elcffe ì • 
Gli accfdenti non han mai /UffiflenT^a, 


V acqua del CidnOt cheinUnguor t'oppreff'e i 
Labile dichiarò la tuapotcri'gaì 
Peggio d' buoni ti diran t ue furie ifieffei 
Se non credi a Tlatonica fenten'ga . 

S'ìo con l'ingegno infino al Citi falire 
PotendOì immortalar non m hò paffuto'. 
Come in terra immortai ti puoi tu dire\ 


Argomenta dame cieco, e abbattuto , 

Che fc un Hnorno immortai tu fai morire'. 
Come non dei morir tUichefei Bruto ^ 




■f 

f 
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Lo ttcfso argomento» 


I O J^eo di Maefldì T^rencipe ria 

Terche non f ingannati mi tefsi ingannf* 
Sr fia fiiperbia adidar nèy non voglHo » 

Né m CaliJìene sd temer tirannia 

Se come t Regni dUltriy il creder mia 
Tenfi tiranneggiar, folte t'inganni» 

V Eternità penfi ufurpare a Dio, 

£ di fral Maefià reo micondanni l ^ 

formò DiàVtìttomiitn togli i fentimenti 
A un Filofofoior dimmi alma dPAverno\ 
£ffer panno d'un Dio t ai mane amenti \ 

'guanto infelice io pià di me tifeerno ; 

T ti che ùy-anti m Dio, vivi d momenti / 
locffun ffuom mi Jiimai, vivrò infiterno* 


IDEE DELLE MUSE 

Senofonte facrifìcaudo inghirlandato'^. 1 
ydeiido la morte cicJ figlio, depone la 
ghirlanda ; vdendolo- morto glo- 
riofo, la ripiglia dicendo: 

hUminì gènmffc illum mortalem 


C adete dal mia crin ghirlande infane. 

Se cadde il Germe mio qnal fior fuccifo, i . 
f^tttime io fveno a Deità fovranct 
JE di Marte olocanfia è il figlio uccifom 

Ma fé cadde vincendo'iC fé rimane^ 

A mille vitetofiili il fil rectfo; 

M' adorno il crin, ch'egli è sà gli afri affifo^ 

\N.e per dolermi hò pià vilcere umane • 

Moy] qual figlio mio aura vitale^ . i 

ì Se gli died' io; perche con luci ardii 
^l Sole dt frinii fpiegajfc l'ale%^ ' 

on pìH dagli occhi miei lagrime ufcite;'. ( 

Mortale il generai s'ora è immortale » 

Valpik la Morte fua, che mille Vite* 



Enonè 
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Elione à Paride.. 


P Aride oh Dìo mi laftil ò'belló infidoy 
Trecipi'^ì a tro.var vni ne 
Sdegni a torto CYudel la mìa baffegp^^Xy 
J\lon -juol Genjfupeybi ìL Dìo di Gaido.. 

D*un core ne l'amar cofldnte^i€ fido, 

c^ual merito maggior t bà ia belle^X^ * 

'c Ignudo Amor non sa Jiimar ricchegg^a^ 

£ Orande'i^a non^noLbambin Cupido^ 

Se pretendi trovare amor perfetto ^ v 
In fine\'s^a,e coJìan\a il mio non cede i 
^ yuoi grandexp^CiC tefor^,vieni al mio pettol. 

Che in rana il tuo penfièr trovar fi credei, '■ 
Core, ch'abbia del mio piti grande affato 

Alma, più de la mia, rkca di 



G 4 Bianca 


V* 
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' Bianca moglie di Gio.'BattiitadelIa f^ortai ^ 
uccifolc il marito , c per forza violata-»^ 
dal Tiranno Ezzelino, cosi lo rimprovc- J 
ra>uccidendoii col dar la ceda sii la tom« 
bade! marito. 


Axjatì ò crudo; acciò col fuo conforte 


S’unifca BianLU» ecco languifcCie more\ i 


Beco nuova Lucre:^ia invnta,e forte 
Lava eoi f angue involontario errore • 


Mora conia mìa Morte, ancb'il tuo ’Amorgl | 
B paghi il fallo tuo con la mia morte • 

Con loSpofo infiammonne un folo ardore^ 

JB le ceneri chiuda un Vrna in forte ^ ■ 

Jmpreffo lafci in fetido diamante 
ud fecali venturi il fangue mio 9 
■ // tuo mpudicoM il mio Amor coflantei 

\ 

Scrivaji al marmo, acciò no*l copra oblìot 
99 Se amato oggetto è l'alma de V Amante 
!l ^effcguirPalmafua Bianca mo^tp. 




I 
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irt!i 

Poppca fpìrante nell’aborto per un 
calcio avuto da Nerone^ , 

I l Regio ammanto à imporporar\ol sugUi 
. Romolo t'inftgnò, forfè apprenckfli ' ■*. 
O perfido Heron^da ^gidC /ingu e ^ 

Dar morte à kU da chi la yita a^cfiiv 

Wli Coflumi ti diè Sporta; ondefaeefli - 5 . 

Chi dottrina ti diè cadere efangue r 
’h £ t'iiif ignar gli Sciti empjf e funefli , 

. La Patria àinceneriVi chefumOi elangue 

D'Aquila nò\mà d' Avolto\o il roflro 
D abbi d' altrui conforti à-dar di pigile^ 

^ Eàil fangue J^irintifcufi l'ofltro* 

T ifigi nel fangue mio l'atroce artiglio ; (Jiroi- 
ì Ma qual H uomo^qual Fexafò Furiayò Mo* 

A figger t'infegnò {angue d' un figlio^ 


I 

\ ■' 

i . . G ^ Nfc* 
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f':’ . Merone agonìzante 


f 


C 'Ombufia al furor mio vittima offirfi 

- nomai che mi adorò fui Campidoglio* ^ 
£ qual nube colei* colmo d' orgoglio j 
Ch*a loylucemi diè d'ombre coperfi,. 

2)icbi il vero w’ apri le vene ape rfil i 

Mutai lo fcettro in fcitrCiin panca il foglio; 
Bramai flr agi^hor giufl;' è per mio cordoglio ^ 
Ilfangueichebeveiidalfencheverfi^, * ; 

I 

£drail troncOiCheinpiè mihàfùjlenuto 
X>el M aejiro fchìantai ; bor fcorgo il vero\, \ 
Che caduto il fofiegno, io fon caduto* - \ 


Spiro; fattati i ò Fato empio iC fevero; 

Se il dominio d' un Mondo oggi hò perduto» 
Solavita lafciar, pria che l'Impero, - 



r ^ 


Man- 
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* Manlio Torquato condennania 

il figlio.. 


T Oglietemel dagli ìtcchhun rio vermiglio' 
Lavi terror de l'ordine fpregp^ato j ' 
i Fh mio Germe incontrando ogni periglio 
Non fu nel trafgredir figlio a T orquato^ 

Moftri recifo un capa laureata,^ * 

o\ i eh' è vano il trionfar f m'^a configlio ; ; 

Pj j Ma vedere no*l vò caderjvenato ; 

. ' Al fine hò cor di Padre^ ed ei niè figlio, . 

! 

’ Se quel fangue è mio fangua il Mondo vede, ' 
f ch'offro il figlio a laVatria,e moftro efpref 
Saper col fangue autenticar la fide,^. 4fo> 


Che l'ejfferegli diedi io lo confo JJOi 
Mafela "Patria i'effer e mi diede : 

JDevo à la patria mia pmahe a mefteffo , 
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Il pentimento di Pietro Bar- 
Icario • , 


A Numi de l'ahijjo oflie, e profumi. 

Se con ritmile figure un tempo offtìoi, 
'Pentito a U Figura offre d'un /)/> 

F itttma Falma,e de'fofpiri i fumi • 

Danna al foco d" Averno r rei volumi^ 

E del LibrO'di vita ha fol defio. 

Cangia la verga tn sfer'T^ay e Mago piO' 
Fà da una Pietra ufcir di f angue i Fiutai^ 

0\di pentito cor divino incanto f 
I dro-amante di Dio fatto pià degno l 
Glifcongturi ne l'acqua et fà col pianto • 

Fifonomo d' amor, de gli occhi il fegno 
N on baflandoli,efclama,e grida tanto, 

Ghe un Dio coflringe ad animar^ un Legno] 


DEL pERnuccr; 



Epitaffio alla Tomba d^AIcrsan- 
dro il Grande ^ 

Q XJelgloriofs ivtt^epìdo Campionet 

Marte de e fulmine guerriero ] 
eh' un Filippo [degnò per Padre i€ altero» 
Figlio >antojJi al fulminante Ammone* 

f^egli , che più d'un Rege al pie prigione , 
Si vide al raggirar [guardo fevero ; 

Ne cenno [èy che non cale affé Impero ^ 
Nè mojje pièycìoe non premè Corone» 

'^nely che di ritrovarfi ebbe dolore 

Vn Mondo [ol da [uperare in guerra j, ^ 
Debole impre[a al formidabil core»- 

gi^ce efiintoie chi /limò la Terrai- 
Breve circonferen’i^a al [tio valore» 

Fatto un punto di polve HnfaJJo il [erraci 
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^uatacopo Ré di Moravia, perduta una bac-' 
caglia fi fà Romito, e moribondo con- 
fjfia efiér più felice la vicaRo- 
mitica] chela Regale. 

Q T^ell*ìosOiche lafciatitegli óflri,egli ori; 

Fei mio fcettro Un bafiothReggia le val^ ^ 
eoe pria dì Marte in fanguinofi balli , (//; ; 

Mietei le paLmete diramai f udori*. 

Rè di. Moravia fui; ma oh.ijuanto i cori 
jillettan.pià di timpanite taballij 
f fufurrì de' liquidi crifialli , 

£ i concenti d'augei dolci te c anorii _ 

Di fqualiido pollar cingevo il crtnoi 
Fugmi, perdei; mafe lo fcettro cade% 

Sorge ilripofamio. tra le rovine*. ^ 

Tra io fpiendor. de- le nemiche fpadet 
yidi la Vera lucCiOndeper juiCt 
Tur le perdite mie ma libertade* 





T 
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CaglonidèlRifbdi Democrito 5 o 
Piànto d’Eraclito* 






S E Democrito fienipra il'cofe in rifoì 
■ E s' Bracino filila il core in pianto', 
I [pianto di coflui merita il ri/o^ 

Il rifo di colai meritaci pianto, ' 

Mà f ?un auradi duol fugace è il pianta)' 
Efimero ùalen di gioja è il rifo ) 

Se ride Ciroy e ver fa Crefo il pianto y 
Piange poi Ciroi e di Tornir i è un rifa * 

X' l'Orbe un Emhrioh di rifói€ pianto’, 

Del Fato i giochi, degni fon di rifa > 
Le m ferie de l'huom degne di pianto. 

Cosi congiunti fono il pianto, e'I rifo. 

Che fcorger non fi sa tra rifo, e pianto f 
S e Tifo il pianto fia,fe pianta il rifoi , 
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Ntlloftefso foggettoì 


P^W', 

jDc In follia de l’haomo un faggio rido» 

Il decrepito Mondo un vecchio piange • 

ìccù s' Annibai riddi e Roma piange , 
Tiange CàrtagOt e Scipion ne ride . 

Pure un tranquillo mar di noi fi ride > 

' £d à nembi cadenti un CUI ne piange. 

Se nafte l'buotìh prima che rìdaiCi piange^ 
Se kalb ett a fanciullo iOr piange tor ride t 
£ s amante è il mefchin ridete poi piange 

'Curvo dagli anni al finpiange^i e non rida 
Mafai ridfa momenti aliar che pianga 
£ petfecoli piange aliar che ride • 




And- 
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i6i • 



Anello deirimp^rador Carlo V. 
che batte l’ore con le 
punture • 


L a maniche vinfe il Fate contumace » 
R^der vuol fchiavo il T epo mpiccioUuji 
Màfiringendol tira ceppi è piu fug .ice; 

£d avendolo in pugno è già fpaìii o • 

Perche il Tempo è una gioiate d'-or guarnii Ot 
Mà non lafcia perciò d'effer fallace» 

Punge con lievi punte il regio dito; 

Mà oh quoto il morfo è fier del dece edace! 

RiflrettOì e abbreviato ^ ei par che rida. 
Perche Gigante', benché arte perfetta 
In pe^'^i minutijfimi il dmda , 

fugna ilTempo qual Parto, e l'or e affrettai 
£ trafiggendo l'huom, fin che l' uccida, ■ 
Vibra in ogni\puntura una f netta • 
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Fdagio bslliffiaio Giovane Spagnuoló.no 
volendo confencire alla libidine di Ab« 
derramano Tiranno di Cordova, lo col- t 
pifee con un pugno, & eflendo.da quello 
condaonacoad eilec laccraco , cosigli 
dice . 


L Fngti lungi profani [pinta dal core 

Ripugna al tuo voler mia defira ardita, 
Se /lampo nel tùo.yolto atro, livore ; 
Non[arà di miaFèl' Alba annerita . . ’ 



Sdegnati'ì latita fiamma à me gradita 
Di [degno é piiUche di lafcivo ardore'. 
Pur che di Purità non perda il Fiore ; 
Su" t fior degli anni miei perda la vita» 


r Sò che /ìragi appetir proprio è de'cani, 

Sbranamiì che non fanno^hor ti dich'io H 
■ / Telagi temer Mo/iri Africani. 


SìfmoYZt} nel mio fangue^ il tuo defio; l 

Sappi i che quanto il corpo mio pià sbrami 
Z anto più [alma mia s" un if ce d Dio. 
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Icone Imperadore d’Orience , coglie una^ \ 
Corpna di Gemnve d^I Tempio di S. So- 
fia, c ponendofcla in tefta nafcendoli al- 
cuni carbondiijper q^uelli ne muore. 


E Àfpio e che fai^z per adornarti il crfne • • ' 

A V Eterno Sapere i fregi hai toltiì 

/ n quel cerchio, ove fon quei fajfi accolti , 

M if :ro troverai te tue rovin e . . 

* • 

Si d crono ingemmar tefle divine , 

Non tuoi penfieri, etemerarj, e floltii 

Se fono i lumi tuoi ne l'or fepohi’, \ 

Non fon le tue grande^^e adamantine» 


S'à la tua Maefà crefeer decoro 
Volevi, ò quante più gemme fplcndenti 
peV Eterno Saper chiude il teforo» 


fnv .in gioir, con quelle Gemme,tentv, k i 

Chefe à farti piombar t' aggrava l'orol 
L'ifleffe gioje tue, fon tuoi tornimi* ^ •' 



Ncli’ 
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r • 

Nel medcfimo afsunto.’ 

« 



C Hepenfafiì crudeli troppo fon frali 

Le Geme-» el'or^ che su le chiome tieni', 
J^eJH, eh’ ornano il crini fregi terreni. 

Svi nel capo d'un Dio fono imrno>nali . 


I 


Se porti nel pensiero ombre infernal h . 
CoìilofplendoVi più ad ofeurar ti vieni. 
Le Gemme date à Dio fon gioje, e beni 1 
Poffedute da noi fon pene, e mali. 


J 


S’aggravato dal pondo al Centro vafjì ; 
'Pianto la perUife da l' Alba piombai 
£fe non fon le Gemme altro che fajji. 




à, 


Veloce più i che pietra efee da fromba , 

Dri'j^^i tra pianti d la tua Morte i pafsi » 
JB non trovi tra pietre altro, che tomba* 
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S* Spjr/dione fà convenire una Serpe ia>> 
/■ verga d’oro^per fowenire un povero; cd 
e/Iendogli da cjadiogià ptoveduco à i 
bifogni, rcfìitiìica una confiniil veiga» U 
trasforma di nuovo ia Serpe» 

S Acrofanta Magia ! Spiridione 

V Angue un tempo cuflode.orfà tcforoi. 
E rimedio è del mal f e fu cagione 
1 1 Serpente al prmljuom d’afpyo martoroi 

Innovo Mosèifè quel Serpeil baflone t « 
un Afpide cangia m Verga d'oro • ' 
^^uelcon ferpe dì brongpì et dar difpoac 
Con aurea Serpe d un mifero rifioYQ* 

Md perche maggior tofeo d l'huom non fia^ . 
£>e l'or la lucCj che de l' Angke il dente i 
^ Vuoti che di nuovo, l'oro Afpide fia^ 

Sicché l'Angue fatf oro à un innocente ^ 

Se diè vita; acciò al reo morte non diai 
_ » 

T'orna per meno mal l'oro in Serpente*. 


IDEE DELLE MUSE.’ 

S.FilaredOjiioneflendoli reftaco che im pa- 
* io di Bovi , turco dato per amor di Dio; 
dona anche un Bove j ed egli foctentra— * 
aU'aratro con l’altro Bove, per coltivare 
il Tuo podere. 

di Cnritadel ìnjpòverito 
Chi l'oro feminò il' aratro bor tratta, 
la dcflra a duro ajjhcfatta, 

Lafcia d'un Bove il giogo fuo fgHarnito. 

Titaredo la biga hai disunito ? 

ycichejieril per te la Terra bai fatta, 
J^òiche fono del giogo il collo adatta 

£i, domato da amor, non avvilito . 

Fajlo nmdan la tuafuperbia atterra r 
Coflui qual Bruìovilfe i campi fende, 

£à de le Glorie lue fettiliaT erra . 

E^echiel sul plaufiro eccorifplendc. 

Scava arando tef iris e il Ciel dijjerra , ^ 

Fatto à un Bove copagno, Angiolfi rende. 



, Na* 
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Nave fui capo di Buona Speranza , perduro 
per una tempefta il timone^fi fer- 
ve d’un CrocefilTo. 


S / /e ^cYiin%e tue Mondo fon qtujiei 
Se di Buona Speranza al capo impone 
Nome il Nocchitroiarmato ivi un Tifone» 
Per difperareun Pin»mnove tempefie, 

Mà diventa ogni nembo Aura celefie 
,^ando un trafitto Dio fcufa il timone l 
£ chi del Cieli non che del mar difpone 
£ fatto Vela tua tra laonde infefie» 

H or sìiChe traviar non puoi dal Polo , (toì 
, Se il vero. Lume»che tra l\bre hai ha fi or~ 
Ancora è disperando, ingrémbo al duolo ; 

Nè puoi legno felice ejfere ajforto; 

Se in farlo tuo ttmaniChrifio ti è foto 
FentOi Fola, Panale» Ancora» e Porto* 
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Volendo un’ empio uccidere S. Lu-^ 
dovico Bcrtrandoda Piftola fi 
trasformò in Crocefifso t 

G Rave di Mcvte un fulmine flridchté 
■ Stringedicon empio cor.deflra vclocd 
Contro Luigi} quando ecco repente 
In jìgnel trasformojji il Can feroce • 

Mutojfi il legno in trionfante Croce > 

/ Ferri in chiodi* in un rubin lucente 
JDel Divin Sangue il fajjb empiOtcd atroce» 
£ la ruota in Diadema 4p^o,e pungente» 

Forfè per caligar P empio cofiante» 

Ebro del [angue altrui nel pr oprio errore , 
In fulmine mutojji il Fulminante’ 

Nò, che volle moflrare il ’rero Amore» 

Che umano non potea del fido amante» 

Mà Divin Poco incenerirli il core. 
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II* * 

Teatro de’Mulìci incendiato in 
Napoli nel 1681. 

è "|\T inganno di' Pluto[ il Canto iflejft 

JL^ Contrafegno à goder V Eterno Bcm\ 
Fatto iftromcncod/ mal gli vìen concejfoi 
- Far paffar con pajfaggi à Stigie arene • 

Una voce di del con tirano ecccffo I 
Condanna à nere noce il core in pene j 
£fe a l'alma dà morte; io f cargo efpYe(fo 
,(i, C h'abbta l'AbiJp) ancor le fue Sirene . 

Z)an le minime majjìmo il martiro > 
pi Fanno lungo le brevi, il duolo eterni 
nona eterni fofpir me\o un fofpiro» 

Al foco d'un Teatro il "Per difeerho; 
j S e meta al pianto è /'armonia d' Empirò; 
Termine al canto éflrepito d'inferno ^ 
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II Vcn. Paulino Zappata de rOrdincdel 
Carmelo Con^erfo , morto fi ritrova 
col Crocefidb flrectò nel- 
'le mani , , . ^ 

'Al M. •Andrea Majìelioni 

de'PP, Carmelitani^ 

S E di Sparta VEroe^ d'Iheria il Sole > 
Impugnare nache eflinti acciar feroce, 
^uefii il legno à morì l’Eterea Troie, 
Mono imhrandifce, ed a V Inferno nuoce. 

Se ^naV Edr a /abbraccia al tronco atroce, 
^udl forx^a al caro Ben finche l’inyoleì 
Coagiungerfì in un corpo egli è la Croce 
Forfciconfacxo amor^Salmace^uole • 

0 prende nel morir per fuo foflegno 

J^cl tronco, ò zjinta di Tluton laCuerra, 
p olle impugnar de lap'ittoria il fegno • 

Eh forfè che il cadavere non errai 

Se l'alma a Dio s'unì, nelfommo Regno , 
I)a Dio non volle ei fcopqgnarfi in terra. 
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Eftendodettoà.S. Luigi Rèdi Fran- 
cia^ che ili un ORia Sacra fi ve- / 
deva un Bambino , non 
volle vederlo* 


p 


ErdeYdi Fede il menomai? nonvogVìo\ - 
S'Qnnipot^te é /ddio-può aòyche vuole 
F>uque io creder più deggio a l'occhio miOt 
eh' à {'eterne ci' un Dio [acre parole ^ 


m i nò', Vedalo pur quel fier, quel rio y 
Che cicco non conofee i raidel Sole» 

C he il Van y? muti ne V Eterea Prole, 

Che argomenti più vuò/e il diffe un Dioì 


Per renderla ìnfedehV alma non tira 
Cieco, e Vano defio; Talpa è la Fede 
S'apre T occhio a la vijia, t mancale fpir a, 

Mafe a chiù s'occhi pili l'ingegno vede , 

1 0 piu il vedo d' ogni un', che più rimirò. 

D una mano, che tocca, un cor, che crede • 
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S.PaoIino veiidiicofi per iTchiavo d Vandali 
per riTcarcare il figlio d’iina Vedova^ fù 
veduto poi da Genferico in fo- 
gno con un flagello. 

F EmaìChefai Vaolinìvè eh' è tmgra dono 
La libertàiCh'd l'huomo hà il Ctel ro«- 
Anche i Bruti di qttefla amati fonOy(ce]fQ» 
E Ut piet-ofo altruiiVendi te 

0 granfoy‘7^a d'amori dai fommo T ron o J 
Se fcefe il Ferbot e fi fe [chiavo anch'^effoì 
Per imitarlo, lafcia in abbandono 
La mitrai e d ferro vii fi rende op^refib» 

Così di buon Vaflor Baffuntù prefet 
Che per^ un Agno fuo B anima offrìoi 
Tanto Zehtanto Amore il cor gli accefe 

iMàfuTno i latcifuoi flagelli al rh, 
t^ando [chiavo fi fé. Signor fi refe ; 
Sciolfe un cattivo, e cattivoffi un Dio» 



Una 


é 
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m 

UnS' t^gic di Giesu Bambino nel Pkc* 
fepsdi Cafcetcajche oggi /? conferva nel 
Giesii nuovo di Napoli , parla ad un^ 
Turcojchiamandoio alla Fede col nome 
di Giufeppe^* 

D I volto^ lingtMyCcoY harbato un Rìh 
O rbo di libertàimà pià di fede^ 

Mentre beffe fi fdt che firctto vede 
Figurato in un Legm ìmmenfo Iddio * 

£>a quel DìVm Cupido amante^ e pia 
D'effer chiamato il perfido s'avvedo^. 

Che per V orecchio il cór così gli fiedei 
Z)c l 'Infern o non piìtt fi 'hi a vo fici mio • 

Clt dà del Padre il nomerò amor finterò ? 

Che fedii nel morire à un ladro il Regnai 
' 'Nafienteà un [chiavo dà ceiefte Impera, 

£fie carne.fi f è d'amare in fogno l 
, Per infiammar cor agghiacciato» e fiera 
Oggi il Sole Divino anima un. legno» 


*174 idee delle muse; 


SiCaffm irò vuol più torto morirò J 
che macchiare la fua Virginità 
per haver la falute.. 


S E def primiera "Dadre il fallo rio 

h'è morir de U vità un Dio piagato i 
Se di nuovo l'uccide il mio peccato , 

£ qual Vita giammai fperar pofs'ig \ 

S*hò da morir, che vale il viver mio, 

Morto à la vita, prolongar maccbiatoì 
Voglio vivo morir, fc m'hà creato. 

Sol per morir ijion per peccare Iddio ^ 

i 

$on V Api Verginelle al Citi dilettei 
Dai morir la Fenice hd il fm natala 
’ Son le vittime pure à L'Agno accette i 

Dunque eterno morir con vita frale- ■ 

Nò, che comprar non vuò ; fe miprotn^ù 
£§mero morir vita immortale,.. 
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• 

^ S.Genesio Comico contrafacendo i, 

^ > Chriftiani sii le fcene s fi con- 
vcrtca e vuole il martirio.. 

(roy, 

N on pmfcheYXj coletelo, afcolta Impe^ 
Mafeherato Ifirion Chriflo beffai j 
* Ma fe tradii me fieffo^ete ingannai i 
Scopro in detti hor veraci il cor fincefoi 

Feflij feeniche Urveioyailpenperoy 

E di mafeherai e d'abito fpogliai J . _ v 
• Se ne lombrci di Fclume mirai ; 

Aìx nonpiu il fini Olio rapprefento Uvero^ 

^ el Pai co ove giocai Vò le mie pene' 
EapprefentaVì fe per la Fede ucci fo 
^ Scopro il ver yp ago ilfalfot acqnifio il BeUei 

Ù ccide terni su; già il Tav ad ìfo 

M'apre il ProfcéniOy e sài' eteree fceuei^ ■' 

\ ‘germinerà la mia TragediaJn tifo » 



\ 
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/ 

Il Bambino comparfo al Patriarca S* 
Agoftino in riva al mare* 


L 'Impoffihile io tento ? il Peritato 
Minima quantità flender prefun^e a 
£ il corpo non pofs*iOt s'à limitato» ^ 

Compendiare al Regno de le fpume ? 

^ ffà dijìillar I Ermetico cofime 
r- Eia gran materia un fpirito accorciato ; 

. Rreve sfera di gfriaccio il maggior lume . 

Così fuol dimojirarm epilogato^ 

' che non e imponibile rhnpegnoi 
Toffo ben io la qualitade ejienfa 
S^firingere»m vìrth del falfo ^egno 'i 

X'impof sibil non tot tira mente il penfay 
Se con punto capir brami d'ingegno 
\ X)ÌQ l'inpnitade ìmmenfa ^ 



» ’* f ^ 
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Ad un Sacerdote Schiavone i Turchi toalìono 
JMnteriora , per levarli non poreiido dalIsL^ 
bocca, dal cuore il nome di Giesù, e deJla^ 
Vergine di Loreto, & egli con quelle in pu- 
- gno viene alla Caia Santa, ove raccontato iZ 
miracolo , c dimollrato e/Ter lenza vifeer^ 
fantamence muore, prelì i Sacramenti,^ 

I ? / lofofiTjor cheditel il dogma è vano 
che principio di vita il cor refpiriz: 
HeCpirar feng^a vifccrc si mirii 
Nuovo portentOi vn individuo, umano*. 

• I 

O Poterei 0 virtù d' Amor fovrano !•. ^ • 

Chi afcoltarlo potrà fenga fofpiril 
£>i Dalmati a P Ero e forte ad martiri i 
I rofeo de la fua FcdCibà il core in manù*. 

ì)i LO reto a la Tergine cofi'ante , 

Scrivendo ilfuo de fio. con rio vermiglio^. 

Or sì può diricJyàfvìfcerato Amante* 

t 

J?er torli l'alma, barbaro conftgVur 
Involandoli il cor non fù bajìantei 
Ch'eran vifeerc fue la M^dre,e'l EiglioL 



H 5. •' 
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i • 



INVITO 

A'PRENCIPI CHRISTIAN!. 
Doppo* Ja conquida di Buda •. 


a Zi E. yu 



Hi dal Jonno mi defia ?' 

Che fircpito di fquille ? 

»^aldi tonanti 

Ed che V EtraMohi altero fuonoV 
^^ual fulgida tempefta: • 

Znlucide faville i. 

X>i luci sfay ìli anti 

Ì)e la Diva de l'aria ingemma il itomi' 
Cheliet-e voci fono 

Che s'ejìollono al del da lingua argntal 
Viva Dio» lodeà.Dijtt Buda é caduta . 

£u^ 




L 
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£uda é caduta? e dormi' '// 

( Tu Mufaì e qual letargo.’ \ 

T*aU'onna sì lamente i 
Nè ti deflano al canto ejlri "PivaciV. ' 

MÀ chi potrà dìflorrni 
dDa l'imprefji? già fpargo, 

L' umor del Dio lucente i 
> T u Delio dammi for^^ a i Poli audaci •. 

MufUi ed.ancora taci ? 

Lafcia de la tua Lira ilfuon canoro t 
A.ve'^^ati à gonfiar Tromhtì eh' è d'oró*^ 


Cigni i Vftgnuoli à Poi\ 

Ogni C ittà fefleggi , . ' ’ ' 

Ne rifuoni Caifiro » 

£d d canti ribombino lefelveZ. 

De Cattolici Eroi’ * * 

Fama per tutto echeggi 

fior che. Fatoftnifiro 

Lacera in brani V Ottomane belve». 

Chefugga,e/h’itifelve: 

N.e' deferti d’Arabia il moflro rio 
Lodeà Leopoldoj[<i<i’Imjoceuzo 4 




V ì- 
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f 
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! 


Dolci Vtanii ed Inni 
Sifciolganone'Tentpil 
Sacrinfi ràgV Altari 
- Vittime [acro fantey edillibatel 

Aggìtin fiere Erinni 
Il corei e l'alma agli empj 
Man divota prepari ; 

Or che l'empie Mofehee fon diroccate^ 

Sòglie a Chrifio ingemmatet 
^ Ove Croce vincente al Ciel fi fyelir 

Che à pìetof z Latria chiami i Fedeli I ' | 

h 

Con giubili di core 

Mandinvoci di latte - - ' ; 

Ardenti entnfìafmi « 

Di te mio Nimet e mia Pattar e a Gl ori a% 

Si firuggant^d' amore { 

t^uell' animuccie intatte . ,, 

E con finceri fp.t fmi 
Decantino la ìor» la tua Vittoria» 

LaGloriofa I fioria • ^ 

Già dif gno [piegar. Ma allor ch'io cantol \ 
chi la gioia del coì'j eonverte in pianto \ | , 
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Che lagrime importune 

Scendon da gli occhi a rivi . 

Di fofpirii e finghioWi i 
jE di mejìi'j^ia non é tempo quefip J. 
T reman le meo^e huno' j 
Gemon vinti i cattici » 

• Or che de tefchi mo'^^'^i 
'D apparato é terribilet efunefio 
Al Mtifulmano infejìo^s 
Che dc la-^fita Tragedia fpettatore 
Trionfar vide il Chriflian valore, 


» 


r 


Lafcìate ò limi il duolo ^ \ . 

E'tempo d'allegrci^a, *► ^ 

Con fiati armoniofi ^ K 

Carmi intHoni d' onor tromba feflìTrai 
Or che difpiega ilvoh 
Sormontando à l'altera 
Con vanni glorio fi, • 

Vincente d'Auflria l'Aquila Gtulhki : 
V dendo i gridi', e'iiaìva 
Con gli urli d e* Baf ri confitfi , e mi/li; 

(f iubila il Mondo i e tu mio cor t'attri/liit 


■ r) 


£b 


I 
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£b lafdate che sfoghi v 

Con le lagrime l'alma^ * ' 

Che ancora non difcerno 

Se fon di gioia immenfaià pur di pena*. 

Miro de'Turchi i rogbh, 

Vedo Jiringer. la palma. 

Xf alto trionfo eterno, 

Za defi.ra del fojrtifjimo Lorena 
Scemo, l'orrida fc.ena'. 

De' muri defolat 'h efcorgo irt^ejjì 
Germani allori^ e barbari ciprejjì». 



Tanto mirandOiio godo ». ■ 

£ d'allegre%p^a piango ». 

Men tre a Fedeli afjìjìe» 

E pietofo, ed amante il Croiefìffo», . 
Za vofira Gloria.lodof 
Trcndpr, ma rimango' , 

Con. luci afflitte» etrifle 

S'a l' Impero Ottomano il guardo affiffbi 

Jlegna il mofìro dJabiJJo. 

De la Grecia nel. core , e porta dama. 
Giogo fervili la trafport.ata Roma *.. 
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^ la Cìttàicb* Impera- 
' Sii l'unote l'altro mare$ 

Non trasferì il fuo trono t 

Il RomanOiC Cattolico Impefante'^ 
Terribile i e pevera. 

La pojfan%a adorare 
Terche dovejfe prono' 

V II BifantMeL barbaro Turbante'. * 
Là dovoTrionfantc: . 

Era il Vero Saperi noflra vergogna: 
Brama culti d'abijfo empia men%pgnaV 












Tìà i n là, più in là penperi \ •; 

Portatevi in Sionne% 

£ mirate il gran f affai 
E meta, e calamita a Chripiant. 

Non adornan. alter V 
j^rchi, fregi, e colonne '* '' 

Il gran fepolcro,abt laffo, 

Ma quel Sacro Teforo è in man de'CanU 
Trencipi a voi Sovrani 
Stà il liberar lo,il Vofro a juto invoco, (col 
facefe affai', ma a quel eh' è d'vuopo è pù* 
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Lk fup erba cervice ’■ 

fi à pur piegata al finet 
Benché fembr ava invitta 
Jj*' Attila, la f amo fai nltaCittadc^ 

Se aprì delira "Pittrice 

TrecipiTfii erovinCì 

JDefolatay e trafitta 

Cadde al valor di batte":^"s^atefpadc » 

Così L'orgoglio cade 

Ai DiPino voler, né mai refijlc 

^or"^, ò potere, aliar che Dìo najjìjic*. 


C 




Gì à de' nemici Regni y > ^ i ' 

Q Genero fi Eroi 9 
Cadde l' antemurale , 

Accingetevi dunque a nuovo acquifìo l 
-Ter Dio gli odi, egli fdegni < 

. S'cftinguan tra di voi , 

ET acci ar trioni ale > 

Principi invitti, confecrate a. Chrijìoi 
Corra, col fangue mijìa. 

- A VjJrP. a l' Buffino, c al T race co fuoi morti 
Ipe U perdite fue l'annun'gio apporti* 
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Cbefpa:^!ofo campo 
> S'apn aivofiro coraggio I ' 

£cco gli aditi aperti 
Per imprefepiù nobili^ e pià 
JDi vostra fpada al lampo 
Fu^irà(s'egli é faggio ) 
nativi deferti > ' 

Gid propi<;^ie ci arridono le Stei le» 
Contro l’enfpia Babelle , 

Chriflo farmiy vi dà d' Eteree Tempii 
Cbe fe v}glia} 723 noiin’a 0 e fempre . 







DELLA 


MUSA CLIO-h 


MORALI. 

Memento Homo^ 


^ D al Aleffandro à che flolto mortale- ^ \ 

flai tanti fumi in cenere cadrau 
bij Midaidccogli Voroy oche ti valeì v 
ylccogliil fangoì Fangoejfer dourai, 

Studij^.e perche^ Vlaton nonfk immortalei 
Sei lume del fipere ? ombra favaio 4 

Ti pregi ejfer Adóni che pròìfei frale; ^ 
Amando fr agii ben; polveìifau , 
piantati un Numa in pace^ Ettore in guerra\ ^ 
Stringi fpada fatai iScettrapoffentey '• 

che ne fperiperciòì non feiiche terra» 

P Ah che il Mortale è di chimere un ente ; 

Onderim.aìi fe LachefiT atterrai. 

^ CenerifangOiOmbraipolveiC terraienien^^ 

f AclanT 
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Adam ubi és 9 ‘ ' 


1 A Danttydove feti dove t'afcondiì ' 

^ T xà fiamii mormorarne odi t criflalli 

T rd fel vei fulftirrar fenti te fr ondi , 

T ràcavernel daranno echi à tuoi falli • 


Sonda l'ira di Dio vani intervalli 

T erre nuove ^ altri mariy ignoti mondi. ^ 
Celati d' Acheronte a l' ime Valli', 

Scende il lume Divino anche à i profondi 

^^alavocediDlocomee chiamato^ 
lorfe no'l vede, allor, eh' egli confejfaf^ 

» ^ Dal Giudice fuggendo ilfuo peccato i 

^o‘, di Dio henche avea V imago imprejfat 
Forche il fallo l' avea disfigurato \ 

^ conofcea la Sapien'ga ifleffa . 


IDSK DELLE MUSE 


Domine falva nos perimiu. 




1 


e che tetneteìc non v'é notot 
ChS del piè del Signor f chi ave fon l'ondc\ 
JDorme Dio\ nò i s'cgU le luci afeonde 
iLfiio core vegghiando éfempre in moto» 


Strida Borea-y Aujiro p}ffj>e ffehi Noto: 
Avete il Porto in feUi che vi confondeì 
Uovefpiran d'un Dio Paure feconde y 
fan l'tre d'EolOx e cCAnfitriU d vuotQi 



J domi al tranquillo alma peccant e i 
£ tra procelle, pot mutando forme t 
DclU perche t'aiti un Dio tonante? 


f 


ìY 


II. 


D'eterna verità queflefon norme ; 

Se dorme Ibuomo allor eh' è Dio veggbiaté 
Nc le Tempefle [ne Cbriflopoi dorme , 





Ho- 
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Homo Bulia.' 


H P^omd Mia bolla feti ciechi deliri 

^Ti fanno ir\ van di boria andar gojia to^ 
S'a quella l'effer dà poc acquaie fiatQ> 
j. T li fei fa^to di l agrimCi e f 7fpi rù 

^ Nel diafano cerchfo in vano afpiri \ • 

L'Orbe a fìringerc in ombre epilog/itoi 
S€ fparifce il tuo pregio appena nato » 
Benehe in varj color ti cangi in l ri • 

1 1 Bambina che le forma in un momento 
Mille ne creale il fitol mille ne sfacci 
^ Selat erra in toccar fuggon qual ventììi 

r • 

jih che la Gloria umana è più fugace. 

Se nel toccare appena il monumento, 

, N è meno fi può dir: VHuomo qui giace* ' 


\ 


V 

\ 
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Vita hutnaaar 


O yìtn un Marcfei; nave è U cuna] 


y 


Hot s" ingoi fuihor Veleggia, hor prède 
' Fita uva Rota fei,dove Fortuna {terra, 
Hor Ihuom fpingeìhor l'inal'^aiborlofot^ 

{terra. 

Vita una Guerra fei; nonhà chi è inguerra > 
Flacid'ore, ogio mai, quiete alcuna , 

Vita un Sogno tu fei', V occhio chi ferra. 
Finge Idee, firinge larve, ombre raduna] 


I 


Vita un Albero fei’, prima ch'il frutto 
Marctfce il fìoTT, T u fei T eatro,ò vita; 
Vago pria, vario doppo, al fin di lutto 


Spi 



Vita ìa linea tua quando e finita , 
Naufraghi, fermai moto, e perdi il tutto » 
Ombra[ei, cadi in fior, l'opra èfvanita» 



hi 
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ipi 


■ Lufso nel ve/Hre- 


A. ' 

B EÌgìcnfpola» e [lame Aleffa^drìtià ì 
Tejfaà -vefiir la nudttade umana ■ 

^ C andidi biffi , Dì ftiperbiainfana * 

C he ti gonfia di botiatalt^o jC he un lino ? ^ 

t ; Spoglia gli ^gni innocenti i e Tiri a grana 
' “Porga à le tele il fuo color pi/} fino , 

Che fcoYìii nel rojfore anihe il rubino J 
Che fabrica i tuoi fufli\altfXììchc lanini 

ìCopra ferica ^cfie i membri infermi. 

Che d'ori,argenti.e gemme, appar p/perba; 

^ Chi te l'han vomitatol ahro,che ^ermil 

Dunque à che Vhuomo ambi'^^ion più ferba. 

Se di fine V anità fon pompe inermi. 

Bruto vii, verme infetto, e fracid'erb<i ? 

? 

f 

I 

L 
i 

r 

ì 

i 

i 



i 
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/ Ludus efl vita hominìs • 

’ • ' Giuoco di CartCj 


G iochi ò Mondo ale Caneye la Primiera." à 
Etd Fhìffo di duol f invola, -e toglie * 
Se credi in oro entrar, sa di tue voglie 
T rà l' ombre trionfar l'ingorda Arcierd^ 



I 

ó^inngore al cento in van tua vita fperai i C 
S'ttn Ripicco fatale il gioco fcioglie. 

Con Sette età fatte d' affannile doglie. 

Vince le T ré Voten\e Atropo fiorai 


Ceffo henfei fefperi aver contento'. 

Gioca à tagliar la Morte , e al fin confuntO 
Ter Scala dolor giungi al tormento . 


l 


Cosi del Gioco al fin quando fd giuntai 
Sono le carte tue fcherT^^o del vento; 
Slatt le figure tue foggeete a un puntai ' 
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y 

Y 

Giuoco del Bailone. 


G onfio d*aure fuperho» ove f indiai ? 
17« momentaneo volo ah noni' allei tk 
Che pi un arido legno avvien t'incallii 
Ala f alita il 'Precipitilo afpettu 

O quante volte allorichUn aria sbaltiit 
/retrogrado alcamin% Fallo commetti i 
Se volti cadi, forgi i urti, òtrabalt^i 
Pai caccia fai di fuggitivi affetti. 

lo ti voglio a le due, /è bipartita 
Eia flrada che fai, nè /limar poco 
L'inimicOì che il ptctipio é la tua vita^ 

S'un fiato ti gonfiò debole, c fioco ; 

7 H sfiaterai fidi fin de la Partita, ’ 

. £ perderai per ttnfolhiìo /l gioco. 


1/4 IDEE DELLE MUSE ■ 




Giuoco di Dadi . 


S E quiete, non hanà^A mAtio a'p.rra 't 
Al dente ingordo de la Parca tolte ; 

Che invitano a gli orrori ojfainfepolte» 
Con punti nerii ò cieco Mondo impara • 

Con età di momenti il T empo Para, 

A le tue glorici a tue ricchcgp^e accolte • 
Tu che ne dicP. ah che tue voglie floltc, 

O congliAiBiò col cucco hàn dato inZzt^ 

’^uaVè /'Avanzo tuoi vieni al rifcontro. 
Che [peri d*wcontrar le Sorti invanot 
Seti fd con fuoi mdrbfì^Male Incontro • 

Tu fcherx} col tuo fin fiolto Mondano; 

Brami Vittorie^ ed il Dcjìin t'è contro. 
Fortuna afpettiM hai la Morte in mano. 



Cuoco 
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Giuoco del Trucco 



* ■ • • * 

^ TliOwway a dhfornrtiogm foJlariT^a, 

^ JL' Sino a V Indiche belve ufurpa t denti» ^ 
JE sùHverdedi fierilefpéran'ga» 

Cloùi ne forma di fallaci eventi m 


Stolto il Ponte d* Amor paffar fe tenti» 

; Ti baflona di Donna empia Incoflan'ga», 
^ £ fe vuoi ripailar da tuoi tormenti > 

[rt 7 i volge il ponce I e nel camin t" avanza» 


'A chi appelli fé perdf. eh che mojlrarti 
Vuol Morte yche fe a un KiU vita involai 
Fuori ti può mandar folo in Toccarti» - 

1 Deb non perder così tempOìcbe vola, 

* Nel meglio del giucar» vé che può farti 
, Perdere il T uttouna Dirgrazia fola. 
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Giuoco di Scacchi* 


E 


'GiocOiòpur Battagliavo vedo incapi 
Ordinati fcbìerar Fanti, fé/ Algeri. 
p'edo Kocdic ajfalir fdtar defkìeri, 

E già partiti veder de l'armi il lampo • 


^uì cerca con la fuga un Rè lo fcampo, 

^:^ì fan Dame moftrar fpiriti altieri i 
Ma fcorgo nel cader tanti Guerrieri 
Sol Marte trionfar di tutto un Campo . 

Gioca il Mondo così ; vedo a Vai tacco 
Alfieri , Fanti, e Rèfpentiad un trattO$ 
E fol dare la Parca atutti fcacco. 

Ah ch'il Trionfo fuo veloce^ e ratto 
Non può Fante impedir debole» e fiacco; 
S'àcbe una vii Pedinai un Re dà Macto< 



Giuoco 



► 
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Giuoco dcirOc^t 



S Vìega it voto ò Mortatèi e pag^aaf Ponte 
D'una infantile età da\io dtpene ; 
Crefeendo» al volo fpkga ale più pronte', 
Ch'Olle un Maeflro ad incontrar ti viene* 

T i porga ì vanni Arnor', vedi clr'nl Foncé 
Sepolto impiantiate reflar cónni erte', 

£ quando ferma età par che formante,, 

Un Libe cinto il volo tuo trattiene * 

'Mecoti a la Prigion; ma k ritorte 
Se fia ch'ejlrema età volando fchivi. 

Ti danno offa infepoltein braccio a Morrei 

yuoi la Morte pajfare, efftr tra vivi ? 

H Eternità fot t'aprirà le Pone , 

£ il Gioco Vincerai ife Giulio arrivi* - 


* 
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, *• 

a fci Giuochi fudetti. 



G ioco èia Fìtnl e qual ? Gioco di carnei 
Ove DameX avalli, e Rè fan pa/fo . , 
Gioco, ove globo pien d'aure fi, parte» 
jFede l'ariaialCiels'alt^at e piòba a baffo» 


0 pur Gioco è di dadi>ov' offa [parte 
Danno à vital partita il punto in ^ffo» 
O, trucca il Fato, e volto il ponte ad artCt 
Fuori la vita vàjcade il Rè lajfo, 

0 Gioca al T avolierOìC dà. la Sorte 
A tutti Scaccoi ò l'huom paffa net duolo 
LaberintiiB prigioni» € uoUa Morte» 



F/ùom dà fine a\ tuoi Giochi un T^affo fola; 

£ fan le glorie tue fugaci » e corte ~ (volo» | 
V n'auraiUn puntOiUn trucco» tmfcaccOi Un ; : f 



DEL PERRUCCr. 


^ La Morte dipintura del CinganS^*' 
ncirofpcdalc di Palermo. 


S verno dipintOiineforabil Diva^ 

Sii lo fchelctro d'un Dcflriero afcefa» 
Con arco d'ojfn a fcoccar flralt intcfat 
Chi vive ingioj,a a l'improvifo arri>a^ ■ 


Schiera infelice di contenti priva 

Sdegna, egCirritii i cari con rabbia acccft 
con l'effigie fua l' autor paUfa : 
Ch'ella cicca ogni età di luce priva» 


Cadono al colpi de la Dea baccante (te 
VlndufìreàtBelloàl Ca[ioài SaggiodlFor- 
IlVonteficeiil R£gCì e l'Imperante. • * 


Fama, Onore, e Virtù vince la Sorte; 

Il Tempo de la Sorte è trionfante; 

Mu chi piperà il tnttoì è al fin laMprte» 
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^ L^'Huotno peggla de’ Bruti 
’nc’ Viz; . 


S Vìega occhinto Paioùn coda fy)mpofa ; 
fc 'fimiui il piè; caia l'c piutne • 
Scuote irata DcflHey chioma hriofa; 
Mafe tronca li vUn, cangia cofttme* 

XJccidere Leoni Leon non ofa> ( me» 

Ne il Corvo invidoy al Corvo invola il Iti* 
Ogni Pcraalfiio nido al firtripofat 
£ paga di quelle' hàt più non preftme»^ 

'£ fard folol'hnomi eh* al veroéfordOì 
Peggio d'unBrutoìahi che di duol ne piago» 
Tifi SuperbOilracondoH Invido »lngoYdo\ 


eh* al fin non penfi efiatico rimango ? 

Penfa al Trincipio almeno; io ti raccordo 
Ch'ogni tua Gloria è natafol dal ^ngo^ 



L’Huo- 
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^ L’Huomo piìi Infelice d€’BriitJ> fuof 
che nelFAnima^ 


H Uomo e ùhovati^Jgnudo alHcdo* nfdto 
Fai dagli ovili d mendicar Icvcfìì, 
Miti, ed d rai del Sol fe il guardo arrefli, 
Hà l' Aquila del tuo, lume piu ardito* 

r 

S^odii IxdJl Cinghiai di te miglioY VudHo j ^ 
Cujiiì.a V Indico Augello a/dietrorefli*^ 
Tocchi^, mtno del' Angue il tatto avefli* 
Odonl hà meglio odor veltro fcaltrito *■ 

m 

l n For’T^ai Aflii:^a Beh di. te pià vale 
Zeon,Folpe,c Tavo/tie il Corvo ammiro^ 
eh» in lunghfx^a di Ftta a te preuale - 


Mifer piu d'ggni Belva buom ti rimir& 
Se non auc[Jì l' anima immortale^ 

Che fà $uata a poffeder C Empirò* 



-iVi I L’Hiio- 
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^ uomo in vano s'interna negli ar^ ' 
"^x^^4:anidi Dio> quando non cono- 

tcc alcuni effetti naturali ; ^ ] 

Argomento tratto da 
S. Agoftino,. 

C omi a Piraufia aura vital concede ^ 

fiero elemento iCh' annientar procurai ^ 
Tadifce Mauro Augel ferrea pajiurà', 

Non il Lconiche' più calor pojjiede l 

* fy India ala Belvaya che quattro ne diedci 

£ cento branche d infetto vii Natura ? 

Come in Palladio umor fpegne Parfura 
Sélce aduftajc ne Pac^ua arder fi vede l 

Ticchi pefee arreflàr legno volante. 

Come puoi JDenfogeL figlio del rio 
Grande incendio ddefiar, come è ùafiantel ^ 


Mortai, s' Argo non fei vario è il de fio ; 

Se in ctòiche miri fei Tqlpà ignorante^, 
Và penetra fe puoi l'EJfer di DtO ' . 
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nitasj & Scénse imago; Upy^ 0 . 


T £dtro è il Mondoiecco un Sinon larv.ito 
Fà mojirar d'aflcttìirc allori ch'uccidei 
jE’ un ombra di valore Ettore armatOt 
E figurai che pajja un forte Alcide* 

Fà mafehere FortunUi e snella arrìde t l 
U» Gige vile è in un Pellèo cangiatov 
Spejfo feena in muta^ipajfarfivide 
• Padiglione in cap annate Peggi a in Prato* ' 


Fajfi ruflica fpoglia un Regio ammanta 
Trende forma d' Inferno un Taradifo f . 
. £ de l'occhio àelufo è tutto incanto* 


Mortai la vita tua gioco ravvifo. 

Ma la Comcdia tua termina in pianto^ 
Son le Tragedie tue degne di ri/ò* 




1 fi 


JÌQ» 



^ ■ 
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incendio del Vefuvvio l 


I 


♦ 


M Ortaldmmì qual Serpe^.odhìl muggire * 
non é di favolcfi Alcioni • ^ , 

Vtla un Mote a fqu arci are il tuo dormirei 
£ fon lingue le fiammeye voci i tnonù 

'X 

Fulminato Gigante hor vuol punire. 
SuperbO'ardh'iche niouen Diotengpnir 
Z rema, qual Ccyv\M fuol per partorire 
Tra fulmini ftridenti ignei Dragoni. 

Niega nubh€Yug9Ìade aria infeconda»^ 

£ fertile di flragi il fuol differra 
VoragginiiC di nubU e tuòni abbonda. 

Contro tei [e coi fumi al del faigueri'a; 
Mentre mormoran ftjji, e foco monda; 
Benché Madre dt fdcgno arde UT erra*- 


* 7 . 





Ter- 


DBL PERRUCCU >05 


Trerauotàin NSpoIìi^ 





» 

rf, I 


C J^e vouine fon queflel M che fa? guer.)\‘> 
T enta a l' Empirò Éncelado profano. 
Onde fame ilflogel l'Eterea mano^ 

£ le machine altere abbattCìO atterra^ 


yentOiChe ne le vìfcerc rinftrra 

Il Cavo fen.non fiìi l' Autor fovrana s 
Ter pili non foflenereil Mondo in favo $ 

Lo cfolUie per timor trema laTcrra^' 

Eluttnail fiiol per aprir rouine, e fccmpji 
mà perdona a le Chiefe Ira celcfie. 

Che p rofanati gli hai ; neh fori più Tempi» 

I ■* 

Ma.per punirla nò; ma acciò fi defle 
La Sirena da fonili iniquit ed empj; 

Anche in Terra sd Iddio mo^er tempejie. 



< Tan 
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Palermo • 


R Inovati Nembrottiiinvan crédete (tra; 

Macine al^arCtC muover giien a a l E' i 

Voìfe col lez^o à Dio l' armi accendete j 
Troverete U fepolcro in ogni pietra, 

I ^ . 

Sf/^uarciain lampi il Cielót in tui feorgete 
Il fuo fdegHOine fcampo il Giuflo impetra; 
Parla con tuoni Iddio; né l'intendete-^ 

Trema l'huomi ne da' falli il pafso arretrai 

S'aìtnonì de* fofpir r Ecorifponde; * 

Palermo non temere fpecchìo a* tuoi lumi 
mirare il tuo errori ti jian quell’ onde, ^ 

Jl'c che Iddio s* emendar brama i coflumi > 

Ogni Babel co i fulmini confonde j 
M le macchie a lavar diluvia i ftmii 



Morte 
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t 



M iete fempre ta MortCi ed ogni vita 

Da la falce crudel reci fa rejìa . * ^ 

O fui primo fiorire, à inaridita, } 

Ogni rncjfe à troncar fiera s'apprcjia. 

Dunque il Tempo non già la Morte ù quefia^i ^ 

E pur la Mone effere il Tempo addita ; 

Perche ogni ora può a l'huomo efferfune/iat ^ 

An'gi la prima é coni' efirema unita. 

Volge su quelle rote ordineie flato', * ^ 

L'orbe col moto fuo ferma a la Soytey ^ ; 

E l'ali fen vien del Vecchio alato» * i 

Jiuomoa ragion le gioje tue fon corte. 

Se il Tipo', il Tempo ifleffo,allor eh' è nato 
. Sif l'ufcio del Ndtal trova la Morte, ] 



La 


. c 
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'^Granadiglia dx:l Mcffico. 




^^ ffiodt fpongi<iiCglìJnita,e d'aiì^e fpìnei 


JS'^gn'tr ti vò con lagrimofe h^ine, 

£ trafpiaKtartii ò, Fior Mentre il mìo corei 
Odor non hat,fpirmido aure Divine» 

Ohe. de' fofpiri miei brami l'odore. 


Se del patird'un'*Dios'era fcord'xto- 
L'Orbe nojlroi da l'altro i fuoi cordogli» 
LJada.ie fddelfiiO Amor loquace il “Prato* 


Mè flufor ne i MelJìcanì fogli: 

Mentre il fuolo di fpine é fvmìnato: 

Che Ltormenti d'un Dio fempre germogli. 



Piaghe» c flagelli d't fangmgno umore, X 
A fperfi, addita Un F lor imo jir andò in fine» • 
Ch'U Martirio dì Chrijìo ó seprc in Fiore, 


] 


l 


Va de 
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Vade ad Fonnicana 


D ì Tìgmeo cof picciuoli alma Gigante, 
Nulla insebiaxja,e fei tutto in prudega^ 
SetiUon eJfendOide l'indufiria ejTenù^Hi 
£ifiretto di faper, polve fpirantc» 

\Jn punto indìvijìbile, e incojiante 

Cifra è in compendio de la Providenxa 5 
Scìoer^^o d" un omòratafiratto di Sapicn^^,, 
t^ima eJftH'ga d' un atomo vagante» 

Vifibileiìnvifibìle Vivente, 

JDe la Notte carattere animato^ 

Biltri di T erra, ed un palpabil Niente» 

JE pure in Bnte tal compendiato^ 

Infinito Saper V Onnipotente, 

Vigro, per darti efemp io hà radunato} 
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^ ^ , La Fede ♦ 


N ///co tra l'omhrei€d ho del Solpià lucei 1 
E mi diero il candor le nevi intatte^ 1 J 
Suggei da l' Armelline il puro lattCi 
Jìalia la Speme t e Carità m*è duce» 


Ter dritta jìrada un cieco mi eondrtee-t 
yìd occhi ehiufi il l'aio valor corr.b.ittei 
Engge qual TartOi ed il nemico abbatte 
La mia f^irtiit% ch'ogni Virtù produce^ 

* Llò fervo il Meno i ed hò le Gra’^fie ancellet 

Non temo forga ià Ti rannia non cedOi 
£ fon latteo fentier fcala a le fielle* 

.^.ando incóntro più duhj, aliar più credo; 
,^anto pili fofea fon, forme hò più belle ; 
franto fon cieca più» tanto più vedo» ^ 


} 

. ^ 

f 



La 




Bel piRRUccr. 


La Speranza • 


L a mìa radice é il il Giglio appUto 

^ Di biaca Fede ibi dal mio verde l'orto ^ 

* £ fé da le mie [pine un feno é punto, 

Mofe di Caritade al del riporto» \ 

V egetantefmcraldOi all or che fp unto 
A vagheggiare il Sòl Cocchio conforta; 
j Cref :o qualCroco a i ncbi,e l buomo gJlitJ 

Sol per l'ancora fììla fi jcorge in Forco - 

^ ll^on fon la fral,cbepafca l'hnom d’errori, 
Gemella al i^ro Amor, per me conditeti 
^ I Cori fon [opra gli empirei Cimi. 

. / virgnltUchefon da 7ne produtti, 

t^uahto s'inaffian più,pià belli han fiorì; 
J^anto più tardhhan più foavi i frutti. 
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La C ariti > - 


T ’Bffère bò in Dio, ne fon da lai difliniài 

JL~i £ imperfetta nel Modo al’ Etra afpiro, 
Spcmsta In Fede nnitnìe avvinta» 
Vince In grana mia gli oflri di Tiro, 

V 

Scìì qtul Farfalla alfonmo Lumefpma 9 
Coinè 7N ranfia al Foco mi raggiro; 
udrdo l' Empitole à vibrar fame accinta, 
Ddfempitemo Ardore ardori io fpiro* 

Zzagli Afi'ri in Terra Dio fòla abboffai, 

Bl'huò da Terra a gli Afirf^lT^ar prefumo. 
Se il vero Amor d'amore innamorai, • 

Olocauflo d'affetto il del profumo, 

£ de V Eterno Sol Fenice a i rat : 
franto m'incendio pìàimen mi. confumo. 
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V iftefsa 



I 


E l* Alba de In Fede il Sol forCioì 


De reròa de la Speme ii fior ridente', 
Aquila d ii Serafin del lume mie, (re, 

^ L'/d HomSaiamddra entro il mio rogo arde» 

Arde il mio ardorima non perfettamente^ 
^uddo l* Angelo, el'Hudflruggo in defio* 
Splendo nel e entro mio pur a, e lucente. 
Perche mia Sfera, c mio V rinvi pio e 2) hi 

Nel mio foco affinar di Fé fi vede 
ZJoYO', e da l’aura miafiugato il verno, 

^ Al fior de lo f per ar frutto fUccede* 

Con le forelle mie Palme hò ingo't^ernoi 
Ma reflan fuor del Ciel,Speraft'!^a,e Fede, 
1 0 nel Tetto di £>io regno in etei no* 



IDIl DELLE MUS§ 


l 


»I4 



La Giuftizia. 


S Oj[nò chi dilje mepglta di Cwvey ^ » 

Se in fen di Dio altra non fon ché 2)/>, J 
.Son qud'immenfo Bcfii che tutto movoy 
E in me perfetta) e verfo altrui fon' io» 

Se da V Eterna man difcendeye piove y 
H premio algiuflo, edilgajiigo al rioi 
Chi va cercando il Fero in Dio mi trove} 

Se EcdCiC reritade èl'ejjer mio» 

Son decade tutto vedo*, e fe m'accingo 
^ fulminar, con la bilanciale l'armh 
Ture forella a la Tietà mijìringo . ^ 

Volle sì pura il Creator ferbarmi. 

Che per affolver fhuom', volle Benigno 
Dare à Morie il fuo figlio, e fodisf ami» 


DEL PEmiUCCU 

i 

' La Prudenza^ 


D /^l Fonte immenfo del Sapere io fgoì'go 
E pur d'ogni Virtude il Fonte io fono 
P'edo il Malese lo lafcio in abbandonai 
Contemplo il Benei ed à fcguirlo forgo.* , 

►Za Su/JiJlcn^a a la Ragione io porgo , 

La Fermanen^a a la Memoria io donoì 
ntellctto per mefinal-^a al trono, 
^Regnar per me la frùvidenT^a io feorgat 

t^uando me fìeffa in puro "retro vedo, 

Jl paffatOiil pr e fente,eV avvenire i ' 

^ M' è noto, feorg o ben, chiaro prevedo», 

Non mi toglie il vigor V incanutire , 

Che fe a gli urti del Tempo io nulla cedo , 
So qual Angue immortai ringtovenire». 
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La FortC2za 


S o il tutto fuper are. Ogni Elementi)^ j *1 
^ando meco bò Fiduciadn van cogiutav. | 


Tuoni il CieliUrli il mare.c fi fchi il vento 
SàlofcogliodiFè,domoficura. I 


Scuoter vile timori folle fpavento. 
Colonna di CoflanT^a in van procurai 
' Nel petto un core adamantin mi fentO 
d colpi à tolerar (togni [ventura. • 


Jn damo il vento à fpegnermi fi sformai 
Che fiamma [affi à [offerire ave^'j^^a, 
Crefee piu lumini[a»e nonfifmorx,a. 


Jn bafedi Firtà s'hò la Ferme^T^a; 

Se dal braccio di Dio vien la mia Foro^a 
Chi mi può far temevi Son Porcela* 



La 


JìTm 
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f , La Temperanza; 


D I che helle Virtù vedo il mio peno 
A favor de' Mortati ejfer fecondo <f 
•ulfl Sete cupide voglie arrejloj e affrenoy 
JOi Continen'^ai e di Modejìia abbondo^ 

• Zìi Concordia^ e Vmiltade il tutto èpicnoi 
Se manfuetafoffro il grave pondo» 

0 . S' a la man Liberal rallento il freno » 

xy Amiciya , e d' Amore efulta il Mondo • 

*T emprando il ben col maleM mal col benef 
Fra le tempefie un cor godendo calmai 
Stima pena il gioir, gioje le pene^ 

Così temprato ac dar tronca la palma ; 

Il fenf 3 vincCi e da un T rio nfo ottiene 
za* Vrermo al corpose la Salute a l'alma'. 



13 


K 


Nell* 



NELL’ ALLEGORIA 


DELLA LAMIA 




JMoJlro defcritto da Vionc , 


$'argomenca>che fpelTo il Mondo con 
Marcherà di bello afeonde 
il male . 



ODE rii- 


a l E Varfa Libia sà l'adufle arene 

I Nafce leggiadro à meraviglia un 

t Che di corallo ha il labbro > egote 

!' d’ojlro , 

[ Biondo crini ciglio brun, luci ferene 

I. 

[ Gratiffitne dal labbro avventafiamme # 

[ yjrco Scitico il ciglio i dar{H [cocca » 

t ^ Catene d'armonia [pira la bocca i ^ 

p .Ale nevi l' arder fpofan le mamme^ 
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yegitalili i crini ori filati ^ - 

Scendono in rivi d delibar le 
Di fejì e ffi formandù aneliti e\mCi - ? 

Sono i cori Iffioni tri dannati. 

Muli Vane a formar raga figurai 
l^eriià V Alpi i ofiri àXirOjed^orial TagOi 
Saran vii paragon à quella mago» 
Se4'-a¥tt-qmlta fdi quefla Natura» 

Con gemiti dotcìfiìmi, e graditi, 

/ paffdggieri a vagheggiarlo allctta 
Simetria nel mirar così perfetta , 

D' Amor fon gli occln in eftafi rapiti • 

/» belle praterie, dove trapunfe 

Su verdi tele, a candido, e vermìglio, 
JLepeonie,i ligufri , il croco, il giglio 
£erecintia,€d a i fior pid pregi aggiunfe» 

Siede il vago Voiltento, ed a quei fiori, 

: Non sòfe pompa aecrefce,ò la iiccve\ 
Sperano V alme m due monti di neve. 

De la fete d' amor [pegner gli ardori , 
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P affAZZ ìcro ove tua forte acerba 

^iW^vinarti ecco ti attende al varcoi 
La morte a danno tuo qui tende l' arcai 
Fuggii l'Angue nafcofto è fotta l'erba* 

Dura fcaglia ferrigna il refio copre 
<Hà principia di Dannali fine è ferpe^ 
Che fquaniato tra fiori s'aggirale ferpe^ 
Efe itila hà la vifialnique hà l'opre* 

Sitibonda di fanguè è l'empia Fera ; 

Non mal falla difiragi avide hd brame 
Ter fat oliar la fua nefanda fame » 

Denti agu^aibà vdem»e fijchia alter a* 

Fuggi accorto', BelleXX^ infide te ^ie , 
Spejfofon mali Gen\i e fembran buonit 
Son mafcherati d* Angioli i Demonj» 
'Mèfavolofe regnan le Lamie * 

Deferto così d' Africa il terreno 

Degli Arghi sà ingannar vele piufagge 
Ch'avendoaprichei e floride lefpiagge» 
Miracoli d'orrore accoglie mfeno* 


Mar- 
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’ Mayn?o fculto così, dol^e fua poffa 
A jb' Are hit ottura y'impieg òfcul tri S 

£ la Scien'T^a Scultura architettrice y- 
Hà putridi carnami^e fracid'oJJ'a, 

Odorofo così Tardo nocente > 

Di fragan^^e Sabee J^efivì fpira, 
h £ i bruti, ch'inefperti allettale tìlitr 
£endé de la fua fame efea innocente». 

Cosi nel fuolo barbaro, fpietato 

Mojiro, cui dan bellcs^x.^ ofeure felle , 
Infama d' Empietà fue forme belle , 
Ed-hapiùciChe lafpoglia il cor macebiato» 

Ma9e cosìiCbe placide^ e tranquille 

Calme additai e del Sole è fpeglio a raggì'^ 
Tenfa tempefley e mormora naufraggi , 

W Copre d'a^^^urro 'Pel Cariddu e Scille^ 

Eo fa cosh che baldanza fa accoglie » ’ 

Color d-£ritra,egram del Tattolot 
0 con lefpine apprefa a i cori il dilolo^ 

0 toffeofo Storpio bà tra le foglie» 
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# 

Bgìn^ci il folle Druda 
jr/nfeài divelen temeva i cibi * 

^ StoltOyC non vede come ogn or delibi 
[ Veleni che gli dijìilla Arder iCh'à nuda» 

La venerea amante allora infetta 
Di fiori i^abdtei ferio odorofo 
Col tofeOi e pur non sài ch'occhio ve^i'^^^ofo, 
Evelen pià mortalo aliar ch'alletta» 

Lauta menfa ne' prati indi inbandìta t 
Del “Padre Bromìo entro ì brillati umori 
Fa naufragar gli avvelenati fiori , 

£ L’in cauto fuo amante a bere invita • 

(//à beve: ma che fail gridai mie frodi 
^Hifon nafeofte: un fiirvo indi infelice, 

• Fà che il beva, quel muoreiC al vago dice 
A chi morto ti vuol,, non mancati modi, 

Vdenofi così fiori di Pefio 

produce CiprOiC sa infettar Lièo; 

Di Venerea Beltà quefto è trofeo , 

Ch'c gradito a le ludi al core tnfefto^ 


I •• 
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% 

' Così foglio crudele cì>it T race feriva >• , 

^ Mtra L'occhio^ e in mirar perde la-f»ita^^ 
Legge mortai fenten^a^ ed è efeguita, ^ 

£d i {aiuti fon linee nocive • 

Belle^'ge ejlerne tojjìcofe han V armi * 

Se fonper velenar i alme incfperte » . 

^ Lamie mendaeh ed Afriche deferte > 

E Foglile RofCìO Morite Mojfri;e Marmu 

Ofeuri i {enfi miei non fon mortale t 
T i fommerge trà fior Beltà tiranna » 

I E mentre Ente chimerico t'ingannoy 
Con mafehera di bello afeonde il male*. 
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MUSA MELPOMENE i 

FU MEMBRI. i 

In morte di B.D. I 

f I 

D Vnque fmoy '^are av^dì gelida Morte ' 

Fuoco» ch'incenerir potea gli amanti^ * 

jDunqme quella ì>à fortito ore sì corte , 

Che diede a Valme»a i cor perpetui pianti ? 

In picciorurnafon rimafie ajforte ^ 

T ante rare belle'3^:^e alme, e beanti ? ^ 

Cruda Tarca,una £>ed non bà bafianti 
For^e»contro il tuo braccio invitto, e f or . 
^on ella, ebe vefiì fpoglie immortali » 

Morì quefi'alma', e forte non divife ; 

^ Del fuo bel, di quéfi'alma i funerali* 

'Amor, che del mio duol fempre fi rif f. 

Con la Mone fcambiò forfè gli firalif ^ 

£ invece di ferir, Bella, fticcifs * ' 

Muo- * 

L. . * 

' ' 4 

./ i 

• “ -4 
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Muore Rofaura fotto»le rovine del 
Tremuoto in Sicilia.. 



► 


B EWTfàla del SoUt e qual è quelli) ^ 

Rio vapori che f adombrai e ti fcolora:ì ■ 

Ratto lo fleffo [nolo a te mbello , ' J 

Ogni grande'^^ct tua firugge in un ot a . > 

Giardin ti ved* io fatta un Avello i 
Ove Morte ogni Bel recìdei e sfiorai \ 

E tra tante rovine il Fior piu bell o 
CaddCi ch'ebber giamnm gli orti di Fi ora» 



Ahi che la bella Rofa in un momenti 
Mietitrice la P arcai oh Dio m' invola, 

Ahi che fu a /’Aura mia contrario il voioi . 


Mondo è una Larva ciò, che ti confala', 
S'ogni umana BellcjtX^i ogni contento. 
Cade qual RoSA,ccomeun AFRA vola» 



IDEE DELLE MDSE. 

fi 



All'ifteflk. 



r 


D Ovedo'^e è il mìo B enì dunque è fparìtà 

La luce di queft’ occhi \e doite flajjìi 
Di queft' alma il refpiroìahi duyifajft 
Tra. voi dunque una. Gioia, è fepellital 


LLè la fua monta fépcllir mìa vita 
Morte cmdel dunque affrettafli i pajftì 
£'la Madre comm un ftruggey vedrà ffi 
De la fua man [a pià he II* opra ordita ì 

*■ - t< 

V 'Atterrar cosi ardi terreo Vapore 

Con V eccidio commun,per mio martorOi 
UT empio di Beltà.» l'Idol d'amore ? p 


Q fepellito mio caro Teforo » 

O RQSAdiVirtude» AVRAdelcore. 
Sì che viva io t'amai» morta t'adoTO% ^ 
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B. D. piange fa morte della compV 
gna chiamata Aurora . 


C Osi move una jyea\ l* ombre hajti nti 
Son dunque ad ecclijpir luci si belle l. 
^hi fel'ora fpirò cara agli amanti » 
Avran Halme in. amor pena novelle. , 

T^er la Trote djel Sol, mefie foretle^ 

In riva al Tòji diflillàro in pianti ; 

E ofeurando un AVRORA i rai beanti , 
^Piange Amor,piagc il Ciel piagon le Stelle* 

Sibilar fofpir andò afcolto l'ora , 

Ne murmura il rufcel, mentre fi frange, 
Efcarmigliata il cria t Aiba vien finora, 

'Ant} non piu giulivo efee dal Gange', 

Ma fi fommcrg€,al tramòtar l' Af^ RORA‘, 
In Eritreo di perle un S ol, che piange. 


I 



» 
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f 

ì^ilhrc narfa la cagione del giorno mefto ^ 
ad alerò Pallore^ nella morte di 
B.D. chiamata Aurora. 

j 

T I rfi fai perche il di non fà ritorno] . 

Ne fpUtan r aggirò forgò più gli albori^ ^ 
Ma fol fpiegagramaglie Èrebo intorno^ 

E regnan lombrci c dominangli orrori ì 


Sai perche non farà più chiaro il giorno ? .. ' 

È feuhe foni erbette i arida fion\ 0 

E mentre piu nonfe^rgi il colle adorno $ 

Eiangonle Gra%ieiefiTÌdoì{bgli AmorA 

> S ai perche f il dipianti è il rio fecondo ? f 

- S ai, perche mejìa in del Vener fi duoleì 

Sai , perche tempefiofo è il Aittr profondo f j 

Cerche il fuol più prodnr Fiori non yuolei , 

, Ter che perduto ogni rifioro bà il Mondo; 
PercJyé morta i’ Aurora, e piange il Sole* 
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In morte dclPIlhSìgnora D* Gei(|an- 
• za Pappacoda, Duchefsa di 
Giovenazzo. 


L Ortefarjt immoy^al forfè eredea l 

r/l> XVJL emacio vibrò verfo di Cofiani^a il telo. 

I Cadd'ellat e al fuo cader languì fc e ydfirca, 
] 5 £d il Mondo V adita» e piange il Cielo . 


» 

4 • 


JBrrafliyò cieca ineforabil Zlea > 
Toichefe vinto dal mortai pto gelo» 
Tramonto sì bel Sol dal terreo velo» 
£ià fgUndente nel del forger doveai 


Zafeia ò meflaSirena.il rifa» cH canto i. 

\ Coftanza parte» e te lafcia in cordoglio^ 
\ Ella pajfa al gioir »tu refli al pianto* 


^■ella al deflo.mortal calcò f orgoglio» 

E portò di CoRanza e*l nome»e'l oanto,é 
a dovea.per Campidoglio • 



Mot' 
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r ■ 

^J^orto• TEcc. D* Frahcefco Maria 
d’AvaloS) gli fucccde il Barn-- 
bino D*. Eaianuele •. 

► ■ 

ir 

y . 

C He tenti iOimè^ ferma racciar fatale* 
,J^el aureo fiame ah nò. rimaga incif ? 
Ad AtropO‘dicea Ciato letale 
Ma. il diffe. invanojera già. il veci fi*, 

\ De la cruda l'error ratta, emprovìfo> 

[ Non^ià emendare, e a rifarcirnon valey, 

c^ando tolto un fil d'oro al V*aradifo 
Tref ì nuova ad ordir fiame. vitale ^ 

Così perdarne atduol qualche confòrto,, 

[ , Se il Genitore in cenere disfece, 

I Dal centi e,tenice il germe èforto*, 

Sa's^iojfìlariaitna'alfihchefecel 

Se tra tonde Lette fu un Marte affortOy 
' . lentie un^ Cupida a fofiener fu a vece. 
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Mìcondogifocol Doccar S/gnor Nico'ò 
Quaranta per la morte di un Tuo Pi"^ 
cello, di nome Fr» Arcangelo de’ 
PP.DomenicanÌ,mofco nel 
giorno di S. Ca- 
terina- 

Meo ancblo mi doglioiil tuo diletto 


Germ.xn perdefliiCd io caro un amicai 
Ma fe tl Mondo non étchs un fiero intrico^ 
Felice queli che ne sà ufeir perfetto*. 

Filo Jiato miglior s'aver a eletto 

Per deluder del' buom l'empio inimico ; 

E in riverparcoye nel refiir mendico t 
Lo fplendore del fecola negletto *. 

Se nelfùo dìyper renderlo f elìcer 

La Santa Bgiggtja il tolfe al fragìl vcloy 
L>e l'abito Gufmano è protettrUe*. 

Dunque noi nonpiangìam-idi morte al telo>' 
Tolto, forfè egli in del [orto e Fenicer(lo,. 
Che degli Angioli é proprio algar/l al Cle- 
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In^norte del Dottor Signor Biagio Cofani 
ieccorc di legge negli ftudj pubblici 
di Napoli, e famolìffl - 
mo Poeta. 



S ’ E'fptntQ il lume a le Palladie Scuoi e;.. 
Deh fofpirau Stoe^ Ucci piangete .. 
S.'a.l’occafo.d' Afireafen caddi Sole,. 
Triùunali ululate, Aule flridete .. 



Se d'nn Feho al morir Vindofi duolei 
' Jnaì^ìdite Alloriì Edre cadete-* 

L'iani scaltro David pià ordir non fuolt», 
Cetere ammutolite ì Arpe tacete 


S'un Eco difua Fama in noi rimanda 

S'oda in Tarnafo i.llQran Cufani émortoy, 
Setn Lepanto s!udì: Morto è il gran ‘Pane*- 

Za Gloria fu per fuo maggior conforto. 

Che de la Morte a le tempcjìe infane,. 
Subito il tolfe, e lo condujfc in-portOj^ 






a 
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ai per la morte d’un fanciuirodcir 111, Sigfrot 
D.Giufeppc Fernandes, chiamato 
Clemente, come J^Avo. 

D iche piangi Signorffpiegàio ha Vale 
Il tm> Angioletto al Cielfoh a goderei 
*" Abbandonò volando a V auree sferre. 

Vita vili vano fpoglia, ch'é frale* 

Se fi nafte a morir ì qmndo il mortale 
Vola a^JDio; che di piti fpera ottenere ? 

Se teco ci fi reflava, il tuo fapere 
> Tutto far lo potea fuor eh' immortale, 

Zlunqste del fuo gran Sene a che ti attrifli ? 
Contempi a, e rafeiugar potrai le gote , 

W Che fe in Terra loperdddn Ciol Vacqmfii. 

!f> 

pa l'Etra il Genìtor dir forfè puote : 

'Se con darli il mio nome a me l'offri/li i 
Vè di wa Gloria a parto il mia Nipote * 



Mor- 
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r 

la rtiorce del R*D, Giufeppc Dome- ^ 
nielli gran Poeta. 


D Omenichi è già fpentoì hà diiqu^ ordigni 
doto bAjìanti ad annientare i faggi l 
£ chi al tempo apportò famofi oltraggi . 
Non potrà dominare afiri maligni ì 

« 

V erjì £liconafol rivi fangtiigniy • 

Sfrondi Febo gli allori, afeondai raggia 
Se sfiorati di Cirra Aprili, e Maggia 
Jiocbele Mufe fonmutoLii Cigni . 

Ma che ? del Tempo al tofea ei non foggiaceì 
Che gli feppe troncar l'empia cervice; * 
Né può lauri inggjar tarlo vorace • 

In diluvio, di duol forte predice; 

Se la Colombi fua Nunzia di.pacel , ^ 
Sopra i Monti Vimpki forge Fenice f 
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All'ifteflò- 



I 

T7 Idia del tao fcarpel ltm%i i lavori; 

Jl vòfcultrice Eternit ade ifleffai 
^cciò che a Wrna di GIF SEPPE efprefa 
Sia la Gloria immort al de'fnoi fplendori . 

t^aì de lefaeFirtii sfumìn gli odori, 

La Cetra in voto Apollo appenda in cffa , 
Scolpiti oblio caduto, invidia opprcff a 
Sian tra fogli ami d’edere, e di allori, 

\ Splendanfuoi lumi, e porga al Feglio alito 
JFama una penna, e sà le fpoglie dome 
^ Z>i Morte, a note d'orfia lineato: 

X>i Domenicbi quìgiaccion le fame , (to 
L'alma è nel Cielo ; in T erra eglUnìpara,. 
S'avea le Scelle a Dominar cgt nome% 



Mor- 




'> * • • 

5ì4 idee delle muse 

t 

diUìftrofà di clir<? Marche (ini 
Gcrace in Siciliajcaduti da 
un terrazzo . 



Os-ì fcher^i ò Fòrtunaì'a un colpo fola' 
j Più vite atterrii in atterrav due vite,. 
Caddero due Amorìniie vedo avola 
<^ante [peran'^e rovinar fvaniteì 


a fofiener Glorie infinite ì 
£>tie colonne fpex:^ate ecco nel fuoloy 
S e due pupille eccliffanfi gradite : 

£cco tramonta un Gemini dal Voliù 

DV caro il vofiro j«o» é cadere ? 
udirne bellejafciando il terreo velai 
Se v'al:^ate a l'Fmpir fiamme leggiere \ ^ , 

O bel cader rotto a la morte il telo »> 
jO Angel reo, fe in cader lafcià le sfere; . 

Fot Angioli in cader vi al^afie al Cielo Z 



Tu 


^ T- * 


• r. 
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morte della MaefìàCatt.di Maria AIoi/ìa 
Borbone Regina di Spar?!!*?. ra^ìn. , 
n4taie da una bevuta di latte 
agghiacciato « 


L Eggiadro FioXifovYa elevato Pelo 

A che vantar la Monarchia di Fiorii 
^ V eflir le nevi, e coronartr d'ori, 

S'a la Grande'^^a tua fè guerra un gelai 

Z)al latte di Giunon candido il velo 
SortiPi‘,:hor hai dal latte -atri pallori» 

Ahi, che nel tramontare ì tuoi candori , 

Si /lillà in pioggia aggr am agliaio il Ctel'o* 

Jn lagrime flcmprato é l'Fttivcrfo ^ 

-De' Gigli a propagar {ecco il te foro; 

Ma noni eterna un fior di pianti afperfo* 

Ombra è Stirpe, Virtù, Beltà, e Decoro; 

S'al meglio del fiorir cadde fommcrfo 
Entro un govgo di Latte un Giglio d’QfO- 


- Ai 
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Al Cavallo, che portando la detta Maellà j' 

p Con T 

quel moto la morte . 




JP Erma alato balcn^queUche ti regge 


figlio nò è del Sohma un Sol più bello i 
pUioi temerario al freno cjfer rubello, 
jDì quella maUìCb'a fiù corone è Ugge% 




l.' ambi'gjon fuperba et non corregge » 

Seco portando epilogato il bello; 

£ contro il Sol, qual Pegafeo.noyclh 
ficco d'un Sol, de l'aria i campi elegge l 


ArreJìa,oim'è, s'al precipigio aneli, 
f ovini al fuo cader la terrea mole; 

Ment fella s'al^a a dar più lume a i Cieli, 


L\ 


Se le ftiore ài cader del fol la Troie 
Stftetnpràro piangendo in biondi geli; 
Tiangon due AI odi oggi al cader d'un Sole, 


0i 



In 
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^Inmoàe del SercmTs. Ranuccio Far- 
nefcjDuca di Parma . 


M orte non / 2 , che de" Farnefi Eroi - . 
^ Con la, Falce mietè l'inclito fiore • 

^ Nè del vorace Dio fiero il rigor e^ 

1 I Se giacquerfempre vinti a piedi fuoi , 

Dunque come ò Dejlin privar ne vuoi 
D'un Fior di Al aefld, Gloria, e Splendor e% 
Fior% che diè di virtù più grato odore, 

, Che nonfpirano i Fior de i lidi Eoi \ 

intendo', non pótea fiori re in quefle 
(Perciò fvelto ne fà, non già recifó) - 
’Ji, [ Solitarie del Mondo afpreforejie . 

a 

Onde in quei Vrati,ov"è perpetuo il rifa. 

Per man d" Eternità GIGLI O celefie 
T'rafpiantar fi dovea nel Varadifo • 



In 
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I» Morte dell» Gloriofa Memoria d’Ing©: 
4C11Z0 Xl.Sommo Pontefice , fi fchcrz^ 
sù la profezia : Bellua 
fatiabilis» 


D Vnque Innocm%pémom\ e refiafen^^ 

Il fuoLeon la militame Chiefa ? 

V Aquila eccelfa èsù le sfere afeefa i 
Cht fulminò la barbar aToten'^a . 




Mottdo, chi figlio de l» Ckmenxà'. 

Ch'ebbe d'eterno Amor l anima aceeja > 
GeUi e per non vederla Fede offefa. 

Se pugna il fallo è morta l'Innocen’^a* 


f 



E e il Leon:che mpocC’ e<» g'i^a 

E)iè yiu a i Tani.e d vero Soli 
Gli occhUche al MUo chiude, al Ciel differ-^ 


li Feroce anemici, uifigliil'Pio, 

.Sedi Gloria nonfà ìnaifaxjQ inTcYra 
roiò nel Cielo afaXiarfi in Dio i 
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Parla un Tefchio di morto* 


*C* cofne te; perche flotto prefumi 

Jl Ne la mpi de le tue belleo^\e efievne ? 
Mìray fpecchiati in meyqttefle caverne 
Son alberghi de l'ombte^ e furon lumi* 

De la partCy che gli Arabi profumi 
Incenfar’ypHoi la perdita vederne, 

S quallide fon le porpore fuperne % 

Sono in ceneri al fin ridotti i fumi ^ 

tri Si cangiare in orrorgli onori miei» 

)(ri< Avan'^o mferabile rimafi 

D'un compofloy e qual fono,efier tu dei] 

Vitf^i ch'ero immortal mi perfuafi» 

; Morto, Morte ti annuno^io; or tu cbifei» 
Ne la figura mia leggi i’tuoicaji • 



L 


Alla 


>a4» 
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Alla Sepoltura. 



S pecchiati ò Mondo^ e in qucfla ofcurkcidt 
Mirar del fine tuo'puói la chiart%7,a. l 
B quello a centrOiOye rovina, e cade T 
Beccelfa pietra de l'umana altei^i^i.] 


£cco lofcopOidovc d'ogni etade 

Lo firale arrefla il vt)lOie vififpe^X^i 
B quello il paragonala falfitade , 

Che [copre al fin 4' ogni mortai grandc^^a» 

De /’ Alba del NataU quefla èia Sera; 

De la linea di rita è quefio il punto; 

A tal meta de l'huom pofa la Sfera. 


^^ando credi ejfer lungi, aliar fei giunto; 
Ecco i Trofei de la [pie tata Arciera , 
Mencbe lingua non hd, narra un Defunto. 
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L’Aniffle del Purgatorio . 


P ìttYe fummo al peccavi Ciuflo il Signore 
T vale fame hor ne mbtaca,e nexalcina* 
Fumino Perriihor larugine d'errore 
Tra gl'incendj dlafciare et ne defltna» 

In qucflo rogo» ad acquiflar valoYCt ' 

^^al'oro l'alma rea s'emendaye affina* {re 
fi purga ogni macchiaiin quefto ardo^ 
Re fa Fenice al Ciel forge bambina* 

Gioita egli è Ver, ma pur tormenta il foco. 
Sdegno Divin s'hà quefie fiamme accefe. 
Sono, di quefie al parje vofire un gioco. 


Ah Figli, ah cari, e qual oblìo vi prefe ? 
Fidiamo il sague, e voi fpru^T^ate un poco 
Sopra incendio sì grande acqua conefe ^ 


> 



344 delle muse. 

IlDeprofuadis; 



D 


Sprofondi del fallo a te Signore 
* Efclamaijeh tu afcolta i gridi mieù 
Intendan le tue orecchie i mefli omei» 

E le preghiere d'un contrito core. 




Signo r,fe ofserTcf arai mio grand'errore. 

Chi potrà fojìenerfil or tu che fei 
,^egUì che attendo^ e in perdonar a rei 
J^efacri dogmi tuoi fei tutto Amore, 

In te V anima mia confidai e fpera, 
TefoftennCi te bramay e te defia 
Da l' Alba del mattin fino a la Sera ì 

Da tanti errar Mifericordia.pia , 

Che nel petto di pio fplendi fincera, 
Redimi l'/frael de l'alma mia , 
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erte de rEminentifs. Cardinal Ricci >’ 


E Perche {lenta l'huom^:fangHej e fadorì 
Nel Canopo fpargendoyò ne V Agone\ 
Acciò {ertigli dian,palmeiCd dlloru ^ 

Canta Omeri pugna BneUi {ìndia Tfatone • 

Giulio fi porta in marciai tenT^nc, 
per mofirar trionfando ifnoi fplendori . 
Ilice f flenta,e {degnando il guiderdonci 
f p^uol meritar juon ac ^nifiar gli onori* 

Iflagnanimo rifiuto! al fommo giunta , 

' £)e le Grande'X.'KP^adifdegnar s'induco 
Di p \à Iffft^l Glorie in un fol punto, 

^l gran difprcxx^ alta V irti* fpt ducei 

L'Ofiro davea {degnar» su gl\aflri a/f nni^ 
Chi afpirava a veflir manto di l uce « 



che avea già rifiutata la Porpo- 
ra, e veftirala poi per 
obbedienza* 



I j p«r 



Per la morte 


DEL CAVALIER COSMO 

F A N s A G O, 

Architetto, c Scultore iniignc. S’ac- 
cennano le fue Opre famofe nel 
Gicsìi Nuovo di Napoli , Arcivc- 
fcovado,Certo(ìni,ed altrove. 



o z> E vili. 

On indefeffa lena 
Intenta à mieter “Pìte 
E implacabile J}ea^ 

!>' orgogliose faflo pi ena , 

Troncata adendo già linee infinite $ 
Intoppo ritrovar piò. non credea t 
Stanca non falcia ancora» . 

Di vibrare ad ogfii ora 
Darmi crftdese fatali ' 

Contro gli egri mortali, (mi 

Vibra un gran colpo^ed intoppadoin mar» 
Toghe il taglio a la falce se rompe l'armi . 

Grida 


• i 


4 

•< 


I 
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^ ICyjd ^ altera: ffò fallito 
^^^Ladifpietata Arderai 

^uefti non è mortale i , . 

Una felce bò colpito . t . 

^ Si sbenda gli occhi i efembraltiche W4 
Spiri [affa in(enfato aura vitale'. 

Onde viè più Jii':^ata : y 

^ Raddoppiai colpi irata, 

Mà affaticando invano 
‘ L' ijìancabile mano I 

I S'avvede al fin con braccio fiancOt e laffol 

, Che delufa la Morte era da un [affo, 

jyìffe allora: oh che veggio t ' . * 

La fiera Di>a,ecruda, 

Che portenti fon quefii l . , 

^ Credere dunque deggio. 

Che vifia,chi la Morte anche deluda ^ 

I £ chi del braccio mio la for^a arrefii t 

I SognOiVegliOi ò deliro \ 

I ^^efiii che qui rimira . v ^ 

Sono faffi umanati\ 
i O huomini infenfati I 

! t^al fiaych'il mio poter più lode impetrei 
^ Se ardifce l'hu'omo eterntiarji in pietre \ 

L 4 


I 
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peflra Deucalioned 

J^orfe di movo al Mondù 
\Fd le felci animate ì 
O da l'Alcefia Dea . 

GutdatOi ruba il foco al DiOiCh'èbiùndOx 
^ Vrometeo ad animar f ìlei infenfate ? 

O puri con forme nuore 9 
JJHuomOìfe volle Giare 
Di creta un tempo far lo , 

Di marmo hor vuol crearloì 
O tefehip Medufeo trasformar puote. 

Chi fù di carne iin infenfibil coteì 



L 


'/Ibi, che quefio è pur poco» • ; \ , ì , 

Jl Trono inclito mio . 

M'accorgo che traballìi a 

S'arma a mio danno il foco » ^ 

£ per dannarmi in fempitèruto oblio I 
Son pronti a fulminarmi anche i metalli^ 

2 enfi, Tarras), spelli , : 

Deflrieri, ff uomini, Augellh . 

Poterono ingannarci 

Con prove oggi pià rare 

Non sà chifiaifatto di me pià forte l 

ff antaco'i fajfì anche ingannar la Mone* > ^ 

Cof- 
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C(^’mo> Cofmo, e /o/ 

C^he puote à mio difpett^ 
Immortalargli Eroi ; 

T cmo de'fuoi fcarpdlh 

[affi fuoi le mie rodine afpetto; 

Ne ci è del [nono f»o, chi pift m'annoi*. 
2>a fue G torte i e trofei^ 

Nafcon gli oltraggi miei* 

Sà mia falce fatale i 
Con un colpo letale 
S*ef perimenti il fuo valore efprejjhr 
Scaltri eternandOiimmortalàfefteJJo * 




l 


Così diffei e viBrand» 

Semilunato acciaro 
Contro del gran P AHZAGOÌ 
Egli cadde lafcìando 
Za fpoglia frale. 0 colpo invitto ^e rarol 
Sridò la Varca, il mia defire è pago* 
Ecco bò pugnato, e vinto » 

Il mio nemico eflintOy 
che piti /corni mi diede > 

£' caduto al mio piede * 

Il corfft de la Morte hor Jt r adoppi I 
Che ne l'e Viare fue non trova intoppi / 
L 5 Z'ndì 


/ 
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JL*udi r Eternit ade% 

E de la Vantatrice 
Cosi frenò le vocit , 
S'al tuo piede fe*n cade: 


Spogliatch' è fraUiefe^ trionfatrice (cii 

Te'n vaiinndirein un cQlpo al Mondo nuo 
Invan ttta poffa bramji 
Atterrarla fua Fama, 

Of curar dimmi, e come 

Maiprcfumi il fuo nome l 

Se, per cantare eterni i fuoi gran "vanti, 

Foci he di Bron":;o egli hà donato à i Santi 


! -i' 


• • 

Mira in quel T empio augufiO' 

Del Paflorello Ebreo* 

L'itnagine immortale ,, ^ 

Sicché fard ben giufiio , 

Che al par del vincitor del Filtfieo, 

Viva di Cofmo anche il gra nome uguale* 
In ciò f ol differente,- 
Che fe quegli vincente. 

Con vn [affo nel fronte 
Abbattè d'offa un Monte 5 

può con le pietre 4 danni tuoi» 
Formar Ciganti,ed eternare Eroi, 

Del 


V 
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tflVrofet et piangente ^ • 

%o flupenda colojfo 
"Mtya fiupida.e ammita >; 

£già:Pintaye perdentCi 
Mentre rie l'oprefue vivere io poffòr 
Morte-Morti i tuoi vanii oggi fofptra^ 
A che tanto ti gonf] ?: 

^ Rimira i fuoi tnonfi 
Ke l'obelifco raro. 

Eretto al granGennaro». 

Hor vedi tuife nonfei cieca affatto r 
può. Morte temer ichi tanto hdfattoV. 



Volgi V atre caverne 
X>ove vuoi idov e bramir 
Ove i fuoi fregi fono , 

• eh' immortali i ed eterne 

Avviente he Vepre fu e la Gloria chi amh 
Sin là dove in unMonte al^pgli il Trono*. 
Ter iflupir te genti 
Son Mennonj portenti i. 1 

Con rare meraviglie 
i Del fuo ferro te figlie y 

i H erìga le flatue ad afcoltar chi vuole $. 
Animate da i Rai di quefio Sete*. 

L d 


Dun-- 




Del tuo colpo letale J 
eh ’ei potè fulminarti^ 

Scolpita in marmi la fua Cloria è vivai 
E del tuo ferro ad onta egli è immortale^ 
Se cader tofacejlii 
Tute ftejf a uccide fiii 
Se per te "Penne meno, 

V iverà nel miof mo • 

Solo vantar ti puoitche in duol profondo; 
Caduto un. Coùno fiai rovinato un M&lo» 




j 


I 


: IDEE 


.=■ DELLA 

MVSA TERSICORE- 



ENCOMIÀSTICHE. 

Di LetferathÒ* altri Autori V ìrtuofi^ ’ 

Per Ji quadri di Erbe, Frutti, Fiori, Pela, e 
Figure, dc’cinquc £amofi PcnucIlide’Sig. 
Franccfcola Qucfta, Gio.Batcifta Rop* 
poli, Abrati) Brughcbc Luca Giordano. 

L *Almayl*otchiOiiipenfierM mete^tl core, 

Vede}fcorge,conteplaiintende,ammira 
O fognaidorm€,fw(mia,erraMira i* (rorc 
E'UrvaU fogno^.è incattcoìé ingannoìé er- 

S'U fintOìil falfo, il lhiiVombra , it colore. 
Germoglia, fpunta,hà odpr,gì4i:i^7^a %Yefpirai 
Chiami, merita, vuoLprodticCitira, 

Applaufi, encomi, onor, lodi,fiupore . 

ytl bello, ai dolce, al vero-, al brio, a Vax^'i^ìQnei 
Cede, è vinto, non vaUs" atterra, è vanox 
^eufi Varrafio,Apcl,Nicia,e Cimone* 

(no\ 

^entr" Erba, Frutto^ Fior, Tepre, ed 
Finge, forma, ritrae, pinge,difpone (no, 

0^efia, Roppoh B YHghel, Recco^e Gìovd .r- 

DiC- - 


• iV '•* 
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Difsuade il Sign^ Giufeppc G avani 
Poeca crudico^dalla Chimica*. 


G AVAKUche petendilil Cìel tNiede- 
a Vinchiojìro.à che cercarle in er- 
ò 'Apollo a gli atti femplici ti ferbay (bai! 
A chmùi com pojii d che dai fede i 

JBrnjni occulti fecrctiì Ecco fi vede 
Euggir dai laura tua. Morte fuperba*. 
"premer deii Verbo no.i Fortuna acerba^ 

&' Ermete nel tuo dir. ferma hd tafede •. 

Che fall-, di fàper fe n'hai tefori ?; 

Che acqtie,fe d'ingegno a chiari lumi: 

Son difcien^eJiiliaU i tuoi fudori i 

Che fe rimedio al fin trovar prefumf 
Ter vincer Mone r ad appagar / cori 
Di tua' Gloria, immortai bajiano i FumU 
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j 

Dottor Sig.Carlo RotajperJa fui 
^ Tragica Rapprcfentazione del- 
la Pefie di Napoli » 



\/ 

E Voi domite iò garrule S ir enei 

Del placido Sebeto al mormorio ì 
Se vi fanno feordar. l" antiche pene > 
Forfè quefi' atq^ue fon V onde d'oblhì 

Sè dejlatevi incaute ; oggi Ippocrene- ' 

F" invita d tributar di pianti un rio» 
Se recifo vedrete in sà le feene , 

Da un fidi falce à mille vite il fa- 



'K* 

^ V 



i\T apoli in quefia ROT A io ti rivelo , 
CheneltdpOi che il Tempo il ferro arrotai. 
^ L* A l Ld Vibra à fulminarlo il telo». 

Se ciò fai contemplar con niente immota: ; 
Tal'^erai conqueff A.^ILA nel Cielo;. 
Troverai tua Fortuna in quefio: ROTA- 



a 


AI 


2^6 IDEE D£UE MUSE; 

Al Sfg. Antonio-Maria Villavecchia» 
♦ per la Defcrizzione di Genova* 
Scherzo su r Armi* 


S 'j^ntomo dar ti può d' Aquila it lume t 
Aprì bifronte Dio gli occhi prudenti; 
Vè che del Tempo a fpennacchiar le piume» 
Sd una penna fpiegar voli eminenti * '~- 

Se tu le Torte sei differrar prefume ■ 

Le Tombe, a ra’rvivar gli Eroi già fpentìi 
g^uaì fonidimmi iti mirar l'aureo volume» 
Le tue Glorie paffate,Q le prefenti i 

'te un Eroe’ ritrovò d'oro fficondo- 
L'Indo fenoiun tefor <f imprefe altere: 

Ne la JieJfa Liguria apreil fecondo^ 

Ecco Giano rìforto il tuo potere» 

Se un Colombo volò di là dal Mondo » 

Sà un A ILA volar fino a Lt Sfere* 



Proi 


fr 
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r 

J Profopopea della Rofa 5 per li Fiorì 
^ Poetici del M.R.P.M.Carlo Ser. 
nicola de" PP. Car- 
melitani f 


C ffimi fa ^Herraìa conti^ajiarmi il trmio 
No fon baflati UT ulipanOiO il Giglio^ 
jDimque il popol de' fiori rmilcj e pro^o 
Con l'odor non incenfa il mio "vermiglio ? 

Carlo chefaiìchetentih qual configlìo 
Tà darti a nuovi Fiorl'effere in dono^^ 
u4rro]]ìtay fcorgendo il mio periglio , 

£ pervergogna, e per invidia io fono, 

idà nói fi ORI immortali a voi mi profilo , 
eh' à me diè fai fa Z>ea purpureo il velo; .. 
Voi (ialfangued'un Dio vantate l'ojìro. 



in Cipro io nacqui f e voi fopra il Carmelo', 
£ caduco il mio bello, eterno il vojlro • 
io fon fiore di Terra, e voi del Cielo. m 
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Per le Fantafie falmeggianti del 
Can. D. Paolo Teforati 
d’Atri. 


T .^cete Etniche Palei aver la Cetra 
P elide da Chiron, vantate invano; 
S '4 Paolo l'Arpa die di propria tnana 
di Salmifia Regal^fce[a da L'Etra*. 



Se l'IJmaro Cantor l'adito impetra * 

Col fuQno in Dite, erge Città ilTebano; 

T eforaci in trattar l'eban fovrano» 

Apre il Cielo,al:^a T etnpùe marmi fpetf^% 


Onde le fila altro David fe tocca. 

Acciò fpirtiinfernal fiano atterrati » 
Da quelle Corde d*or fulmini fcocca* 



Sicché l'Orbe Fedele hà ritrovati 

Davidici concenti à un VAOLQ in bocca^ 
ET efori di Glorie in TESQRATl • 




DEI PERRUCCI. 


rofopopea della Città di Palo^Rav- 
vivata dal M.R.P.Gio;Battifta, 
nativo di elàd. 


C ffì mi richiama in vitale qual fem*i9 ' 

FocCìChe fà godermi aure ferenèì 
*:^ueflOiChe miro è forfè il Lago mio j 

Otrafporta^quiveggolfpocreneì 

Sorto ò da V acque de Vofeuro oblìo » • W 

C aifiro il Lago inio chiamar conviene ? 

Se grato Cigno in dolce mormorio; 

Le Glorie iC i fafii imei canta sì bene I 

^ualla’tfergad'Aronì'óedò fiorir e% 

£ rinovarfi, an'T^i con nuoi^o arcano, 

;^L antica “P ALO in Lauro conirertirc» 

^ure pullula Palme f€ non è flranoì 

Sefeorgo il Lago mio già divenire^ 


9 O Co Oryffof Qp 

Pcrun'dtrtBATTlSTA^hr^Jordml 



V 


\ 


Al 






Giacomo I.ubran 
,che com incia: Ite 
me i facto airAccadcmia de’ 
zi,rifpofi come Segreta- 
rio di eda « 


F Ama a (eitrobe a rohnon pià di Marte^ 

Celebrate i Trofeiima d'un Alcide t l 
Ch'alme ROZE ine atenaj rividi a uccide^ 

2^è tetro oblìo ne le fue Glorie hà parte . 

ìA lampi del Sapere ^eì può con arte 

JROZ E felci ingemmar i fe grato arride» 

Aure fpira di Gra^fe^ e l'onde infide 
Sà di Lete inceppar tra RQZEfarte» 


Zefiro di yìrtà,fragranXjt rare 
Spira a rufiici fiori; Alba di belle 
Jluggiade piove in ROZE coche un Marci 


4 


Se h* eterna co*i raggi Aonìo Apelle > 

jDì quefio Apollo a raiiche illujire appare^ 
Trendon ROZl vapori ejfcr di Stelle , 
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à 


AJl'inuRnTs. Accademia de’ Signori Pigri 
di Bari ; alludendo alla loro Imprc- 
fa dell’Elefante , che hi partori- 
to > cqI motto : T(^ra 
Gigantem . 


E ty éqnefla VIGRF;SrAìil Vecchio edace 
Stringe^ tra ceppite codennarlo. al duole*. 
Con affiduo fndor far tche ferace 
Sia di AlLoritC di Valine il T efpio fuolo \ 


Render col dotto ftton Fama più audace » 
£ con le penne accelerarle il voloì 
T ra 1‘ ombre fepeilir l'oblìo vorace, 
£d apportar nuovi fplendorial PoIq\ 


Pigrizia ah che non é;fi feorge aperto. 

Inclito ftuol'ide la Virtùtche {pandi 

Solo € Magia,fe ingigancifci/V MertOfì^ 

^ « 

fdor quai V attività fiatche tramandi 

Glorie piu eccelfe*>allor cW al Modo offerto 
ffà tua Bella Pigrizia opre si grandii 



^ 6 ^ IDEE DELLE MUSE, ^ 
Aila penna dell’iilu/IriTs. Sig. D.Felice La 
do Efpinofa, Segretario delTEccelU 
Sjg.Dnca d’Uccda Viceré di Siei- 
lja,pcrla Vica.di S.Rofalia^da 
lui fcricca in Idioma 
Spagnuolo. 

A ^ilaglorhfa il tergo impennai 

Per mirar di VirtU chiaro fi fulgore , 
ciacche U “Polo tuo s'àfar maggiore^ 
Mancava a l’ali tue foh una penna. 





LVCIO quella ti dàttuttofplendore, 
Mentre con aureo ftil le glorie accenna 
Del più leggiadro, e pellegrino Fiore» 
Che avejjero i Rofai di "Pejìo , e d’Enna, 




■ Vaiata Dea^di fua vìrtude accefa. 

La tolfe a l’ali fue; di Vergiu pia (fa • 

"Perche narri FELICE ogni alma Inipre- 

* 




,Tenna immortai dunque ogni lingua dia 
^pplaufi a’ voli tuoi; menù re f et refa 
Suretaria fedeldi ROSALIA* 


C. 
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Al Sig. D.Nicolò Canfora, LettorcLr 
dc'Studj Pubiici in Napoli» 
c Poeta eruditO)in una Tua 
perfccuzione. 

N Vovo non è, che di Gìunm pevera 

Sìafoggetto agli infulti Alcide ardit9. 
Se reppe agli urti di procella fiera 
ly Argo Hv ino, nei del d’afirié guarnito* 

Da fulmine crude t pcopri colpito 
Di gemme di Virtùytcca minierai 
Se l'orrorda la luce é partorito» 

Figlia l'Invidia è di tua Gloria alterai 

Da' Corteggio Divino» o [ferva come 
Tra carceri riflretto è vifitato 
li Gran Santo, di cui tu porti il nome* 

9 

CAN FORA il lume tuo Pplende agitato; 
Eroe» ch'avrà d'allor cinte le chiome • 

A far grati cofe» ed df offrirle è nato* 


T * 


» • 
p. 
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Al Dottor Signor ©iroIamoPiperijinfigné i 
Medico , per aver curato l’Au- 
tore d’una Oftalmia . ‘ 


D ErbCì Fiori» Acque ^ Vietre.e Minerai i, 


Dunque oceulta Virtù non è ficteraì 
Nobil Arte» eh' dita i corpi feali, ' 

Come è figlia del Sol» quando è sì ofemaì 


9 

I danni a riparar de la Natura 
D'ingegno ottufò si fono i Mortali t 
Che a chiufe luci, con incerta cura » 

Vàn come gli And abati incontro a i mali J 


Ciò non è vero", e farlo tu vedere 

Al Mondo, ò Saggio TITERIiCoJìumi 
Con la Virtù d'efperien’^^e vere * 




: 


Se d'ofiinato mal fugando i fumi, 

.^al Vrometeo,co i rai del tuo faperè^ 
Mifacefii tra l* ombre aprire i lumi 


f 

T 








Dun^ 
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I U Nobiltà hà maggior pregio daW firmi, 
e dalle lettere . 

AirilIuftrilDmó Signor D. Francefcó 
Capecc Ztirlògia Prencipc dell’ 
f Accademia de’J^ozi. 


F Erro è la Nobiltà y lima il y aiorii . ; ■ 
Se non gli dona luce è irruginito* 

^ Oro è la Nobiltà;' diffepellito 

Da l' artefice ydflrea prende il fulgofc. 


I Rubino è Nobiltà, pregio bà maggiorcì / ^ 

* Se ne P aceto è di virtù abbellitOé 
f E è la Nobiltà Cielo annerito, 

Eebo da queflo del fuga ogni or torti 

Tu dai valor, graZFRLO a quello accUiil 
k Sol per lo tuo faper quefi'or riluce; 

* Ter tua yirtii quefio TirOpo è cbiatQ 

qE tio lume a queflo del fplendori addued ^ 

Nobiltà dal tuo Ingegno inclito, e raro 
> ' y anta prcgio,valor,beUe7pz^€ie luce • 


ir • ' 
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A Cavalicro vìrtuofo'di cognome 
foncanarofa^ 


D /él Gange nò; ma dì fplendorì adorno 
Sgorga dal tuo bel Fote il Dio di Deio 
Fofatche fpunti da fovrano (lelo, 

Fipi le Grafie à te volan d'intorno . 

Non bàia Rofa tua vita col giorno; 

Non fermali Fonte tuo del T empo il gelai 
Rofa, eh Eternità vanti dal Cielo, 

R onte che [gorghi de l' Invidia àfcorniy* 

Fonte, di meni hai V onde prc’gìofe , 
RofaFirtù ti diede i primi onori ; 

Mentre il Fior d'ogni fiore in te ripofe* 

Che gradìtó naufr agio apporti a i cori ì 
Se [gorga il fonte tuo Mari di- Rofe, 

V erfala Rofa tua Fiumi d'odori. 




' r MI PERRUCCr. ^6y 

I Nel Monacato tfelic 'Signore, Camilla., ed 
AnaRafìa Ta/Ss Al S,Catcrinade’Pp, 
Predicatori di Camerino , 

S’allnde airìmptefa de’ raffi, CipreiG* 

€ Sedie, 

. .'"tj* Cco,ecco il Cacciatore’, i lumi aprite; >.• 

^ JLj Faghe Don^elUidi Camere e al piano 

Si move ale camere il Can Gufmano 

Per far preda di TASSI, e yoi durmiul 

* 


Sciogliete il corfo* Nò,\deh non fuggite^ 
Che da Jirali d' amor fuggire è vano I 
Datevi vinte a lui,che la fua mano ' 
'* i lacci, e dolci le ferite* 


TredCiil cor gli predatelo Fergineìlei 
Che quel Dio, che ne VHuo trovagli fpaff^ 

» ^ Vuol ne' Serragli fuòi Fere sì belle* 

Bfepertalfentiero a Gloria Vafjl , 

Ze Celle Aule faràn. Soli le stelle, 
lauri i Cipredì,ed ArmellineiTASSL 






9 
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AI M.R. P.M. Pietro MofcarcIIade' Padri 
Carnidrtani , pcrfo fiio Orologiò - 
concertatOiò fia Modo di gff- ^ 

vcifnaUia'S^periorL 


c 


He tuono è quefloìc qual rìbobo iofentQÌ ! r 
L'ore nongià^ma regolargli enoriì i J 
^ria le Genti chiamafii à pentimento ; 

Hot apprendon da te norma i maggioru 


Mentre il Sol ferma il moto violento» 

Il Concèrto ad udir dè' tuoi lavorìi 
*I r a ferrei denti Invidia fi divorii 
Da la corda Ignoranza abbia il tormento» 


Mà nò com'é Orinoli quando ved'io 
In queftoj di tuo fiil parto ben degno» 
Catenato tra ceppi edace il Dio ^ 

Sì chcìdi Gloria per aliarti al fegno» 
Strale c tua penna à fulminar l' oblìo i 
J^ota è l' Eternità iS pino è l' Ingegno» 



del PERRtJ.GCI, 


jJti 


^ratorcinfignede’PP.Teatim, 


S. SoUic‘ tr^Sittato a , Regm t>oftn. 

filandole vifctre,àmo^ri 

Cllefabricaleretiaifajliiimni •- ■ 

Che il dir di Setaiolo « " 

Traendo da prigione ’^Tji’ari 

rr>ueh' impiuma in mormcofiui daRofir 
% "s^ega Feniee al del vanni fopi am • 

Da infemal laberinto . ?' 

5, ‘aLeia i Altide.ed m Tefeo fé looghe, 

£rami M fot corri ' ' 

' Gh€ s'im Ferme U dà fiagUt fpogi Ct 
y; Qvjird Sctajol yefie immortale . .. 



% 

r 


V i 
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Al M.Rev* P. Pietra Paola Carideoj ^ 
Predicatore de' Padri Mihiftri . ^ 
degrinfermi* 


{ 


D e l'Eroe di Set faida il nome porti t 

. E quel del gran Tarséfe in te difcernoi 
Perche Pietra anche fci del Regno Eterno ,T 
Tercbe atPolo di E è Palme trafporti, , 


E' Chiave il tuo Sapere te mentre e forti , ' c 

Sveli arcanhapri il Ciefferrif Inferno; | 

Ealli reidu(Jt indegni f Angui d! Avernot | 

Ea tua lingua, eh' è fpada ecco fon morti ^ 


E qual Pietro, equal Vaolo hai doppi onori, i j 
Se pefchi come Vietro il Mondo rio , ' 

Se converti qual Paolo i peccatoru ^ 

Onde qual Pietro, e Paolo, e forte, e pio, ^ c 

Ti rendi in pafeer Palme, in vincer corti 
Grato al CieliChiaro al Mondo, e CARO à 

DIO. 





Al 
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Al M.R.P.LecforeFf. Vincenzo Maria Saf- 
ferti de’PP.Predicatorijpcr jjna fugu 
Predica coiicro il Molinos , iiii- 
poftore deirOrazione di 
- Quiete^ - 


^Opra mole di errargli altìedificj. 


^ Ver opporfial T onante alT^i B^bellei- 
^ che Iddio di Gemme Afchieggie erger sd 


01 


ji V Empirea Sion. Mura felici». (belle 


Con una Mole al'coUotempi nemici 
£>i Lete ajforbiran Chete procellcr 
. E da' moti d'un Saffo efeon fiammelle^ 
r{i, Ter foUevarc al CiehdelCiel gli amicu 


jfli Se iM^ymi al Santuario avea commoffi 
Con raggiri un Molin\ sù i Sajfolini 


> 


Vincente il TempiOiC fiabile fermojp^ 


O de la F è mr acoli Divini 

Vibra SfBccci à rovinar coloffi; 
Scatena M A Ri ajforbir MOLI NI» 


% 





.M 4 


Al 


'1 


A 


' ’i. 


i 


I 


IDEE DELLE MUSE. 

. Al M.R.P.Ambrogio Palmiere 
Cieco? Predicatore Do- 
menicano. 


T Alpa tu\ non è vero; Aquila pia 

Sei.metre inal:^ial Cielo il 'covterYeno\ -s 
Divino Omeriche [pieghi a l’alma mia 
DOdiJfea degli errar, che accaglio infeno. 

Se le luci fitolfe un Saggio pria, ‘ 

Degli Enti il vero d dif coprire appieno J 
Se tu il dimojìri a noi di fetenza pieno, 

Hà il Democrito fuo la Teologia» 

\ 

I 

Guerreggiò Beli fario, e premio indegno i ^ 

Gli tolfe il Sole;ma il tuo [anto Tjelo, 

Cieco combatte, e vince d'ombre il Regno» ^ 

'No celai tuoi fplSdori ofeuro un ^lo,(gegnal | f 
.^dt'ombre ha Cocchio tuo, limi hà l'Inm I 
Set cieco in terra, e tutto vedi in Cielo « 

-j , 


PEL PEJiRUCer,. S7J 

AJ Signor Francefco Balzano per ìe notizie 
d’Brcufano.ò Ba Tórre del Gre* ' 
co offv/a dai Vefuyio^ i 


C OsI t H noma s'eterna;in ^ano afpìra 
Da le fiamme ad aver ì\ome di Di^ 
L'agrigentino; e fpento fi rimira^ 

no, ^ l'intìnm ardh$. u 

Ss LampfiaeoJaLvareìOrnarStagira r^ . < 
due Saggi;il tuo nobil defio; > " 
/ *L'rar dagl iucendj lo fplendor s'amnùr^i 
’ Menare la Patria tuatogli a robdìo*. 

£fe Vomire ti dan lumi immortali»,. 

Con tua penna^Balz^nJ’ Orlò s' accorge ^ " ' 

V ^ "P^trla^onde il tuo fiil fie porgli . 
Ercole la fondò'ytu-Virnmortali y •. 
,Peyfulcanocadè;per'^^te riforgei 


I 
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Al M.R.R Carlo Francefco Comune 
Predicatore deTadri Gefuitit 


S * Al convito commuti de V Evangelo 

Fè le Genti chiamar faggio un Regnate', 
'N e' tuoi fermoni ogni anima peccante 
Hà nel cibo COMMVNl'efca del Cielo* 

Se Tictro, ride al'^^arft in commun velo 
Belve diverfe al Regno trionfante ì 
Per foli eratei a la Afagion Sellante , 
Commune à tutti e il fervido tuo 

Secommune il tuo flil di. Ben fecondo 

piace al Pioypafce il Dottprcmenda il Rio, 
Puga il malìplaca il Cielfrinceil Prof odo* 

* 

lì Verbo éfimitar sì\ c'hai de fio, 

• Seinfarfi carne, perfalvarè il Mondo I 
Volle anche farfi à noi Commune un DIO» 



'Al 


•V 
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lé^ A! M* Rev^ P.Fr.GrufeppeSpcItraJi" 

Predicatore dcTadri Minimi*. 

■i • ' ■ “ 

i 

C ol Patriarca tuo nel far portenti ' ; ' 
Gloriofo Qrator par chegareggi; ^ 

* J^alberi crefeer fé quegli à momenti, 
j» Tu ne dai frutti^ c: appena, in fior verdeggia 

\^€glitraffe da Pietre onde correnti V ' 

Tu il pianto traiyfe un dura fen correggi». 
„^egli imperò col cenno agli elementi^, 

! Tu col fiato di Dio l'fitra p^fieggt» 

2yate'rita amhedueiTercbep purghi 
l'almacon l'Pltfir diTeniten:^a, 
j}el Medico dei del “Peri CkrurgbL ^ • 

^cebe in Francefeo cin te iOnnipoteno^a 
; Diede ^ del Modo à prò, due Taumaturghi^ 

IO, t^egli di Santi tà, Te d'eloquen 





M 6 

4 . • 


I 
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Al M. R. P. Carlo Maria Peruggi 
AgoRiniano^per la predica 
deir Alchimia ». 


V OììChe d'oYO a trovar fertile Regnò 

Dajìe infie col Colobo ali a un AbetCi 
Voìy cì>e in fudoY finiate il folle ingegno, 
Per render fajja il fuggitivo Ermete, 

Ecco un nuovo Perù j fermate il legno , 

Che ricchegte maggior qui raccorrete, 
Eilefofi a compor da fili sì degno 
luU chimerica pietra oggi apprendete. 


Ter Danae in nembo d'or del fommo coro 
CangioJJì il Hume.i e per l’umana prole i 
Tiove Carlo da labbri aureo un teforo . 


La vera Alchimia ei dimoflrar ne vuole; 
Che l’Eioquens^afuafe cangia inoro; 
£ccq il Mercurio è trasformato in Sole, 
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a 77 

AI Commendatore Fr, Mattia Preti 
detto il Cavalicr Calabrefefa- 
mofiffifflo Pittore • 

G Rm Mattìayper dar lume a i Zini tuoi 
Per VcnnellitC da chi le penne avefli ì 
jFor/è a formare i trionfanti Eroi , " . 

t^fielle trarre da l'Aqwle fapejii ? 

O ti die la Fenice i vanni fuoi ,* ^ 

flcffo ad eternar negli altrui geJU l 
•De l Augel Varadifo^ ò pure a noi 
Con io piume dipingi opre cele fii ? 

Sìtfe fanime alhttiy e rocchio inganni;. • ‘ - 
DEternitade il può pennello fcelfe» 

Per colmare l'oblio d' ingiurie ; e danni 

0 pet dar' lume à le tue Tele eccetfe > c ^ 
£ per tarpare al F occhio edace l 'rannr^ 
l^e Penne a l'ali fue la Fuma (volpe 


178 IDEE DELLE MUSE; 


AU^ftcflb* 


A 'jRte.cbe su le Tele i volti efprime 
BYYorài Scttayea,fe vilipende ; 
jE le applnudeye l'accl<ifìt(tie Ia difende: 

Di ^agri Eroi Relig^ion fMime^ 

'Quindi fein gloria tua Virtà contende 
Col ferro, chef pavento al Trace imprime^ 
'Pe’htioTenneli da cut l'oblìo s'opprimei, 

Candida Croce al petto tua rifplendcy 

Se queltafparge il {angue, e tu i fudori, 

Son chiare Gemme, onde ta Ft ne fmalt^ 

Corona, immortald' eterni onori^ 

Dunr^ue Famaà ragioufempre tiefalta„ 

Se accrcfcer fai coti nobili fudorr 
Gloriola M ATTI le Glorie à Malta^ 
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GiofcfFo Ebreo tentato dalla Moglie 
diPucifarrc : Pittura del Sig. 
Carlo Cigniaui . 


S I* vago era ilgar^pncì ìty non ardtfeo . 

Lei feuf irCi ef :a refa à infano ardore 'r ' ' 

Ma un feffa così fral pur compa nfeo; , 

S' era tal, qual lo mofira il tuo colore^ ^ 

Sì bella era la donnaXio ben flupifeo, ' ‘ 1 

Ch'ebbeGipfeffo infen sì fòrte il core ] 

Ma fa per la: cagionpiìf non ambtfco ; 

S e vedo, che vagheggia ilfommo Amorei 


^uaftdireh sì beniu pènnelléggt ' 

C ign dimofirare il Sagro» e'I Bello, 
eh a Sacri fogli i Lini tuoi pareggi»- 

Onde in sì grande, e nobile duellh, ' ‘ ‘ . 

Vedo in Eterhitài conte gareggi ' ' 7 

Profeta la Vénna,e4l tuo Vcnnellù» \ 1 



/ 
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Per h Cupola di S. Agnefe dipinta^ 
dal Piftor Eccellente Si- 
gnor Ferri. 


J 


O che muta amonialSognò^ Mandane 
Da le yifeere fue Sole nafeente ; 
Nacque C ir OtC girando acciar tagliQnte^ 
Mede f alme recife»e Battriane* 


1 


Ecco in un altro Ciro nn Sol lucente 
^ Cì>a conquific più nobilh ed arcane I 
Co'I conìpaffOiC' I .Pj^ei s'erge.U mente i 
Lauree acquifiapi'ù ecxelfch epùfovrojiei 


k 


'Ma fe nel f angue il nome al fin perla 
Di eh o; nel color, di virtàprole^ 
Nafcex ctef'no il nome tuo ved-io> 


Onde la tua di^Glorie fimpìr^ motel , 

Opra è £f’«72, BERRÒ, à trucidar Cohllo> j 
Mllotìibre a di^.par raggio, d'un SOLE* 


Si 
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■' ^ Perii quattro Dottori di S. Chida dipinti 
nella Cafa Profefìa del Gicsii dì 
PalcrmOjdal Signor Coirlo 
i- d’Anfdmi. 

V inta Natm‘a feti tnentrenhn hai 

I^or'^^a da immortalate i tuoi Ultori^ 
Morte fcifpcnta , e piu ferir non fai , 

S e può l'Arte eternar con fnoi colori » 

Se con la penna immoti alàro i irai 
r^e/èi Soli di l'è, fugando orrori i 
' Tu CARLO col pcnnel mirar nc fail 
Eternati tra l' ombre i lor fulgori, 

Ter colorir sì eccelfa opra immortale, 

Oro il Sole ti die, Vorpora il mai e ^ 

^ l,a Fama per Pennel penna fatale, 

StupìfconValme elette in rimirare 
{ J^^i nel del, quelli in terraie no sa quale 

ta copra di l or Jì a, qual l' cfcmplare, • 
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Giga ntomachia del Sigila Fraiaccfca 
di Mana> cele bre Di pintore. 


E ’ Flegra rinovatct ? incontro al Ciet(k 
Io veda armati £nceladi,e Tifeii 
Scorgo Giove avventar fulmineo telo% 
Vedo sforT^jiOdo gridi, afcolco omeu 

Francefeo ella oprai tuai granrcofeiofvetoi 
JDel Dio Tonante emuUtor tu fei. 

Che i eterni annientando’, oggfVVPelo,, 

Che tufai fulminare alloT»ehe creU 

Fama è,che lo fcarpel di Fidi a aveffe 
Di fulmin formai onde qualar fcolpìfy 
Con colpi fuoi i' Invidia, rea deprejfe* 

Ma ciò del pinger tua dirà falcio. 

De ìT nani in moflrar lefor':^e opprejfei 
Che il tuo Pennel sà fulminar^ l\Qbl\o>f. 
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^ AlmedcfImo>pcr la Cupola di S.Lni- 
co* gi di Palazzo de’ Padri Minimi 

di Napoli* 

: - y . ■ r ' ■ • ìl* - 

1 ' ■ ■■ *: ■ 

F Ranccfco,ob€lre fiuporlper tua ventura 
Forfè fefti con Paola afC tei pafptggioì^ 
^ Giacche in quefla ammirabile pitturay 

D'Eterna Gloria à noi dimofiri un faggio. 


lt[. Par che parliy oh portento} ogni figurai 
E' che tributi à te di lode omaggioy 
Meraviglia} un plfnel co ombra ofcura(gio, 
Mofiratin dar lumcr effer del Sole un rag- 



Taci AteiflayC non negar tfopp' empie, 1 

VEmpirOyC in quefio nobile modello V. 

» y edi del Par adtfo un breve efempiof 

ì 

Sì Francefeò in mofirar de l'Etra il Bello, 
D'un TaumaturgOyben dovea nel T empio, 
{ Miracoli adoprare il tuo Pennello. 






Per 

N 

Jl 


! 

V 
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Per due quadri di due miracoli di S. Fraa- 


eefeo di Paolajuno d’ arrecare il Sole, l* 
altro della Vittoria ottenuta dal Conce 
d’ Arena per Jc candele del Santo, linea- 
ti dal pennello delSig.Paolo de Macteis 
in detta Chiefa. 


^ Ctuài itr terra Ft^acefcOiC feorgì in parte 


Vn de' tuei fatti emuUtorfedelc; 

Se tu fai con la Cra^j^MiCgli con l' Arte, ; 
Tu Agnelli, e Tefei egli avvivar le Tele, 


Tu allunghiti giorno; ed et fdycbefifvele 
Il tuo fulgido lume in ombre fpancy 
Fama, e vittoria han per le tuè candele.» 
E per. li [noi pennelli Eroi di'Marte , . 


Santo di *PaoU,un PAOLO hai per rivale J 
Se tuo gareggiando in fa r portenti , 

Con l' opre eterne tue fatto c ImmortaU^ 





Ci 


Tu fa(p arrefli; ei fiupide le genti 
Rende pietre;ambi a Gloria aliando Palei 
T u l'acquajegli i colori ha ubbidienti. 




il/ 


A 
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in- 

iV A Giovane nu'otator famofo. 


:{{ T £andro invittOi allorsch*è pifì fdtgncttì 
i JLj Finci l'orgoglio tu del mar T irreno. 
Lattando con tue braccia egli vien msnOì 
(, JOa U deftre'^^a tua vintole domato* 

Con le Figlie Nereo rejlò ammirato , 
Scorgendoti fcìjcr 2 ^ar di T eti in fono ; 

^ GridòTriton di meraviglie pieno'. 

1 1 nuoto de' Delfini e fuperato* 

Z^udì Nettuno, e diffe: or chi dJVefume 
Del molle Fegno mio fen^a periglio i . 
Battere i Monti, e flagellar le fpumet 


,j Biprefe indi in mirarti, arcando il cìglio: 

0 nuovo Glauco è trasformato in Nume'. 
O la Sirena ha partorito un figlio 1 


i j 



A G'r. 
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A Giuocatore famofodi corda, chz^ 


fopra quella batte la bandiera^ , 
finge cadere, e fà divcrfi giuochij 
Macftro d’altri* 


C /jrepaarex am.tbilifpaventi ! 

Saifcbcr%(irfu'l perigliose no temert, 
£ dejÌYOsfe in calcar levie de venti» 

£ingt precipitar» t' al%j a le sfere. 


Sopràun filo 'col piè fccrgon le genti 
Intrecciar laberinti il tuo fapere ; 
Dedal Maeflrofai con bei portentiì 
Volar gl icari tuoifen\a cadere. 


Chi per lodarti prende vgttal l'affunto; 
Se in difpiegar V ejJilH trionfali^ 

A laugefei de le p’ittorie giunto. 


Trccorriil tempo nel volar fen^ ali» 
a, reìn.-ìp al ti, 


Sopranna linea dai di Clorical punto, 
£ colfalto mortai (u t'immortalU 



i 

4 


C( 




s 

ì 


•V. . 


Aligli* 





; Augurio di Buon Capo d'Anno 

i alu ìllfstriss, sjg. 

CONTE TEODORO BARBO • 

LETTERATO, E GVERRIFRO. 

Prendendo occafione dvi l!a Congiulu 
zione maflima de’ Pianeti 
udranno i682. 


0 /) E i x: ' 

,^al d' A tiri malvagi. . 
Vaùcmo infaltce 
Augt^rano i Ticpm,éiTolofnei ì 
yi qu e fi' anno predice 
Z> influffi iniqui, e rei ♦ ^ 

Sventurati pYtfagì 
Z)/ ravin€,e.diflragi , 

Union dì pianeti, e ne minaccia 
Torbido il CU I con adirata faccia , 


\ 






I 


28S idee delle musb 

Di Monarchie cadenti 
Danno indìT^io d Mortali 
Fieri fnon di tamburi , e d'oYi'catcbU 
DcgC imminenti mali 
Sovra gli Eterei palchi» ^ ’ 
Spaventatele genti 
Zeggon ci^re nocenti ; 

Ond'èciyil Mondo agom\^ando 'attende] 
£ di Scettri) e di Troni alte vicende* 




li piu benigno Lume ^ 

Congiunto al fiero Padre] ’ • / 
SM^ di novità vago fi m 'ofira] ' • ^ 

£ de le Tracie [quadre^ ,, . * • 

Il fuofplen^oreinoflra ^ 

Il terribile Nume i ' ' 


'Ai 


Nuova leggere coflume, 

Ogni "Pianeta di' fondar difpone] 

.£ armato contro noi {cmbraDr ione* 


Ferma LigureDioT - ^ 

Non difjerrar le Porte 

ConthiM adamantine a Vanno infaufiol 
Fcfo Torbe olocaUfio . 

^h pur troppo vegg'io» 

F roppo feroce Enìo • . 

Incrudelì ne tmferi viventi ] 

£ ilfangue de i Fedel corfsd torrenti* - • 
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\^unque non baflerann9 
[ De' paff'atVjnalori 

Ze Tragedie, e catafirofi infelici \ ■*" 

. Spente ne* Regi cori’ 

Z*ire,e le voglie filtrici, r, 

M Dunque ancor non faranno \ 

. I Ancor per noflro danno. 

Cieco ne i odiose dal furore oppreffoi 
Hà da fpargere il f zngue, il fangue ijlefjoì 

Ah troppo diserrato 
yidimol'ufciofacro, 

. ' Da cui n’ufcì l’empia Dìfcordia al Mondai 

Da fanguignó lavacro. 

Geme de l'offa al pondo 
\ . Il terreno inaffiato', ' 

I Vidimo d'ira armato 

Scórrer^ ebro il DanubiOìC di arfniy affi 
Infuperbito il Reno, e gonfio il Tago. ^ ^ ; 

^ìfor quale dnoi differra . V 

Z^uoya copia di mali, 

J Con chiame di fp tender Cielo inclementèì 
De le porte fatali 

Il cardine firidente ^ “ 

Serra Clufio, deh ferra; 

Nuòvo mal, nuova guerra 
I Tra noi non regni. Gli huomini defeffil 
Sotto il pefo de l'armi, io feorgo oppt cfji. 

N 
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Ma cheì prego, efopngmo 
Deitade fallace 

Di fogno AcheronHofalfa cbimeraì 
. j^pri Vufcio di pace 
del annoia enturo 
Vero Dio, Luce vera. 

Tu de l' Empirea sfera 
‘ Mofira»volgendo à noi pietofìfguàrdi; 
Che ciechi if aggi fongli ajlri bugiardU 

CdddeilfuperhoTempìOi 
Che la Romulea prole 
A la candida Dea di marmi ereffeì 
Stando in Vergine il Sole, 
SvanìconVombreoppreffe 
Il rito infame, ed empio» ^ 

Con manifeflo cfempip , 

Che/oldoveaft d lui culto DMno» 

S'era Tempio di “Pace il Dio bambino* 

Una cagion fe regge 
Jl tutto; dunque gli aflri 
Ne mihaccian%invan danno » e rovinai 
A che temer dif ajlri y 
La volontà Divina ' 

S*d l'XJmverpì è legge \ 

La dejlr a, che corregge^ 

Se’Perct i noJlrrfalli, ancora è piai 
Ch*efferne Padre Iddio mai non oblia* 
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'pn quefli dunque implora 
> Tace a Por ùe, e quiete ‘ < 

ji l'oppreffa dal duolo l talia afflitta^' 

£fe fiere Comete 
S'armano, fia fconfitta 
^alterigia del Moro; v ' 

vero Gian rifioro ^ ^ - 

^ IZVe dia, che dona dagli Empirei fcarmt 
‘ Tace a l'ffuom,moto al T tpOiC legge a gli 

(anni* 





'^praquefiià tue Glorie 

TEODORO ufcio di Luce, ' ^ ‘ 

Efaufiogiri V Anno al tuo gran tnerìo • 
Coi rai^cl giorno il Duce 
Formi al tuo crine un [erto. 

Se afpiri a le Fittorie ; - x ' 

£ con grate memorie, ^ 

Se la Face coltivi alnia,e felice t 
lÀeto ogn'anno per te forga Fenice* 


N 2 


wr.R ' . 




— 1/ I 



MVSA VRANIA 


SAGRE 





Epilogo della Vita di Grida 
Signor noftro . 


S ' Incarnai Jìà neValvOyal Mondo ufeitOp 
Si circoncideM doniyC va inEgittOp 
jDifputatfi bam'^^'^^ayal bofeo gito, 

Digiuna yunfpìrto il tentaiC'l fuga invine* 
L'acquefàviniFc ammirale dà Cudito, 
Morti avviva, dà il Solyfana ogni afflitte, 
, Tlaca il Mar, falva Tier,'firive col dito, 

, OraM cfempjye fd che avanT^i il vitto* 
Và al Tabor,veJìeSol, tra Palmevkne, 
yà al Tempio, batte i reUfu^e il rigore^ 
Cena,è tr adito, e [offre ]lenti,e pene-* 
Beffato à afflitto, è crocefiffo,e more, 
y à a l'Or co, Sorge, e và a l' Eteree Scene, 
Per falvarl'\Jniverfo,il Redentore * 


\ 
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Che 


PfiL PÉRRUCCr. 


^ Che ri Zia DId, argomento cOotro 

gUAtcifti» 

1 . ^ 

1 •* 

D Tojidài Atto è fempU cete /incero % 

^ Chefua po/fan'^a a l'Infinito ejìenSsl 
^ £]JeriChe\in ogni luogo ave l'imperò; 
Intelligen:^a)Che fe/ie/fa intende* 

Jmtnutabil Volere perfettOiC vero; 

Caufa, ogni caufa da cui fol dipende ; 
Ideaicb' abbaglia ogni mortai penfiero; 
Tre^n Fn cÒtienetcdVno in Tre comprHe* 

tif, P^lftcìpiOy e Fin» Rettore Onnipotente > r 
JEterna Vita^ Amore Vgualey eVio; 

Sommo BEPdEtVno foiose Turo m Ente, 

Sei convinto Ateijia iniquo^ e rio ; 

Se puro in atto non può dar/i il Niente; 
Dnque un tutto è in e(sè\ate quejìi è Vidi 


U 

w 

. . . . N 5 Na: 
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Nafcita del Verbo Incarnato; 


T yici Ctntilitiì .^ejìi, (h'i nati 

Nò da figlia del mar, ma da. MARIA 
S il vero Amor Div'inOìiniutmor atò ^ 
I>e la Tfiche de l'alma infida^e ria* 


JFulmi nante non iitna faettato 
Fu lo flralycbe il ferì la colpa mia> 

B fi è unito Cupido à Gelojìa : 

^J£cco il JFoco~Ì)ivin larmte gelato « 

Zo brami con la Face\ è tutto ardóre) 
Zo chiedi aUto\ è nel defio volante ' l 
Lo vuoi predace ? ecco ti ruba il core* 


^Ima del tuo Fattor renditi Amantei 
£ fc ergerai queflo bambino Amoro 
gon l'Anteroie tuo farfi Gigante* 


4 * 
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- » 

\ 

Loftcflb. 


E cco chi fece il tutto oggi amimmi 
Del rifa lacagion.vagifce Infante-, ^ 
£cco il punto fermiamo tremante; 
L'Auge de le Grande:^g^e,ccco abbajfatoi 

¥ 

Chi produce Vardor giace agghiacciato; 
^egti.ch'è ilvero Amor ,laguifcc amate, 
L' Autor de le rìcche‘K,%e , è mendicante ; 
Chi dièfpirta al prim'Huom, lofcMa un 

{fiato*. 

A la Fattura.ecco il Pattor /oggetto; 
Coluhciyil tutto adempiei é circoferitto ; ' 
^eglhcb'è caufà prima, è refo effetto^ 

d^diratel- ineffabile deferitm 

£eco/ittcomprenfièileriftrettoi . 

Ahi tanto Amor pagò tanto delitto ì \ , 



N 4 Giudi 
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Giuda, al riferir di S.GiorChrifoftomo, non 
(i communicò nella Cena , ma portò 
, il Pane Sagramentato nafcoito 9^ 

a’Farifci. 

Si Z)ominum accepiffet, nunquéim forfan illum 
prodidiffet n 

C He fai perfido Gmdal e così offendi • j 
La Mana^the può dar vita al tuo corei ^ 
^ gli empì Furifei due volte rendi . f 
A rii pre^'^Oiò vii fervotil tuo Signore ? ^ 

JT» degli Angeli il Tan sì vilipendi ? : 

Si fd tuo cibo ì€ fprezX^ un tanto amorei 
£ da Cane fedclt Lu^p iixendii 
- Mentre sbrani V Agnello t amtj, il Vaftoreì 

' A ffaggialo te potrà fagro portento, . 

Al contrario di Circedn Agno pio 
T rasformani da Fiera in un momento\ ^ 

WlgufiòVlnfedehdal pettorio. 

Che potea laVirtà del Sagr amento 
' ' ^ Scacciar Satanno,ed introdmri Iddio} 


lon. 
) * 


DEL ^RRUCgi; 


Imaginc d.^un Croce^flò) colpita da^ 
un fulmine. 




t 

faira di Lennca fucina 

I ‘Oiede le tempre al fulmine fpìctatO', 

? i f^ilerapor dal le^o del peccato , 

S'al:i^a fup erbose verfi^l del camina. 




Indi il M ondo a colpir fcoppiaiC rovina 
Accefo da lardar d'un Dio fdegnatoj 
Macon l* Effigie fuaChrijìo inchiodato » 
S'opponeva riparar l'ira Divina, 

Di Pfiche nói ma d'anima peccante , 

Il vera AmorCida l'amore oppreffio j 
Eccolo è fulminato, e fulminante, * 

ftuom tu feireo; ma conofccndo eppreffio, 
Ch'offefo èfolpereffer troppo amante; 
Sfoga Iddio! ira fua*controfe fieffio. 
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/ 

Imagine del Croccfìflro del Carmine di Na* 
poli, china la certa perifehivarc la pai, 
la avventata da una bombarda 

nciraflediOidclRèAlfonfo* • 


N EgaY le (agre Imagìni prctendU 

IconoclafiaialloriCÌjI ddia n'hà cura ? ^ 
jdteo Valmn importai da ciò compYcndi » 
Mentre Chriffo ammala [uà figura^ 

^ ’O/HnataSirenaiobi che pià dura 

Del bronxjì fei» fe con profani incendjr 
Di fumi in vomitar la nube ofeura, , 

Con ferreo core il Crocefiffo offendu ^ 

, Dal fulminei [degnato à fulmìn.ani^ i 

Serbójfdnò'i ch'egli d' Amore accefo i a 

Tifa cennOiti chiama, e vuol [alvartu t 


0nohbe Iddio quanto farebbe offefo < 

Ma per ejfcre pronto à perdonarti, ' . 

Chinò la tefta, econfervojjì illefo, . !{ 
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f 
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■ Al mcdcffmo Miracolo 


F Eri^Oi che non rispetta un 2) w fovr^an& 
Fornita contro il del Bron'sio tonante ;. 
Ma globo nonfù nòyfu un cove umanù, " 
Ch'ebbe tempre d'acciaiOi e d'adamante ». . 

I Ma >ed\ la pietà d' un Ch ri fio amante' 

' Anche ne la ptaeffgiel era in fu 'a mano^ 
Vibrar lo fiejjo ferrOiC fulminante^ 

.La colpa gafiigar delcolpo infano». 

: Ma ceder ^vuotei e par che dica un Dio i. 

, L'originai feri fii alma feria a i 

f Brami oltraggiarmi tornei ritratto mio ? 


0 d'huomfiere'y^^aìed ò Pietà Divina i 
Eulmin del del no teme unhuomich'è rio; 
£ ad unfulmtn di terra un Dio s'inchina ». 



N ^ 


Odo 
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Odo Tuonare Porc in un Crocefiflo 
4Ì’argcntO;Con la morte à piedi. ^ 

r 

U Naidue^e trèMuditOiC la pupilla ^ 

Mortale jOVe co pura bramai 
'Per dar Vaco d'argento un Dio sfavilla, 

£ col Tempo l' Eterno à sè ti chiama» 

r Sai, che vuoi dirti ilfuon di quella fqitìlla ?‘ 

Che flà [otto il martello un Dioiche t'ama» 

E mentre ogni ora d te pajfa tranquilla. 

Che Jlà fopra i tormenti et dirti brama» 

E Autor del Tempo addita argentea voce 
/ Soggetto alTepo;onde al tuo Chrijlo^ò rio, ^ 
Ogni punto, che perdi é punta atroce» i 

Col fuon tidefia, e die clamante pio: \ 

Se tu l'ore mifure in su la Croce', ' ' 

Prcyofa hai la Morte a piè d'un Dìol ^ 



li 
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Il Giorno delle Palme» 


G l eli ditelo voi; donde derivi} 

Che di giumento "Pii sii l dorfofiedei < 

^^jiel Signor de' Signori i c Réde'vizd, 

Che TerraiMare>e del calca col piede^ . 

Ter quei piedi baciar candidi, e diPi» ^ ^ 

decìder ildumea Valme fi vede; 

La favolofa Pallai verdiVlivi l 

^ l'Eterno Sapere abbatte» e cede, 

♦ 

Sotto il piede d'tin Bruto; ò gran flupdre l 

Che fatto è il Pegafeo del Sole 'Eterno , ^ - 

Scorre il rio, fpunta l'erba, e nafte il fiore, ; 


Ma nuovo Ebreo te peccator difeerno, 
Ch'Ulivi hai in mano, e tradimenti al core; 
Mieti le Valme, e fchiavofei d'inferno. 



Còmr ^ 
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Compendio della Pallione del 
Signof c . 


f 


L Aifa i pìii fifa cihoy uVOrtty afcefàt 

Ora al Vadre^hà confortate sague fudai 
rieri la turhatEi Vincotratil bacia Gìuiay 
riiggc: ogrìun»fànaMakpxefirena é prefo». 

ffàcalcithàfputitèfalterrendiflefày. (jdat 
^ rà ad Annasa Caifàvd, guanciata hà crua 
Và aPoT^OtaErode il mddatC polii denuda^ 
A un marmoit legay éflagellatOx è offefo^ 

C^abà in manfipine hà in tefiathà bèda im^ 
Si beffdtfi condana^e partali pòdOt (pura» 
\ 4 ^irpogiiat inchiodale i'al'ga in Croce dura». 

Eeo fi chiamayun Reo falyajbà felc t mmondoy 
Spira ralmut hà lanciatat bà fepoltura 
Il Verbo Iddio fol per falvare il Mondo* 





De- 
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. Deliciaf mejt cflc cuna filiis 
homioum» 


L * fftiomo cVudelpev^ dimojirahcb'è JIuo^ 
Non ceffd mai di lacerare un Z)/o; (wa; 

, £ Dio per dimoflraricb'è fommo Dio; 

► N on cejfa mai di perdonare a l'Huomo: 

j T entà divenir Dia,pa7^o^o il prim' ff uomo; 

\ £d Hiiom (l fè per liberarle un Dio; 

I, Macrudal'ffuom dà morte al fommo Dìo» 
Mentre pietofo mùio dà vita a l* fi uomo- 

i. O'fìuom crudele» ed ò pietofo Iddio [ {mo; 

Dio»cbe per troppo amore abbracci l’/Iua 
, ^ Huom» che per òdio hai crocepjpy un Dìo . 

^ Mortale un Dio rende immortale l'Huomo\ 
Ma che\ tu in amar l' Huom»la fa i da Dio- / 
f^huom» fe t'offende ogni hor» la fà da un* 


Nuoma- 



I 
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' 1 ' 

IL credo; 


c 


Redo in un Dhicb'é Padre Onnipotente^ ^ 
Che di nulla creò la TerraiCH Cielo» 


£ nel Figlio Giesàì uirgìneo il velot 
ch'ebbe ifi Maria opra di Spirto ardente» 


Sotto Tonalo foffrì pena inclemente» 

£ in Croce ilfc morir barbaro Oleici 
• Sepolto f :éfeirotto d morte il telo» 

M Limbo iC il ferino dì forfè vincente» 

jifcefo al del ne dijjerrò le porte » 

Del Padre Onnipotente a defira fede» 
Giudice verrà d'alme e vivete morte» 


lo SpìrtOta la Chiefata i Santi crede 
L'alma', al 'Pcrdono,al porgere da Morte» 
.£ a la Vita fmmortal, ,^ejla èia fede» 


i- 
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i 

A Lucifero, 

A 

Sedevo in monte Teflamenti > in laterihus 
jiquilonis , fuptr altitudimm 
montiumAh,!^. 

L ucifero cadefiii c quella luce» 

^ Che i lumi facciecò tenebra ingombya’i 
J^ofli d'orrori temerario Duce, 

Pa Fosforo di raggi» Bfpero d'ombra» 

Vertigine di Gloria ah ti riduce 

M precipizio» ed il Saper t'adombrai 
A cozp^ar con un Dio, chi ti conduce ? 

V ttpor»che troppo s' aizziti Sol difgombra» 

Mentre del Teflamenti empio dìfponi 
sopra il Monte inalzarti il Campidoglio» 
^ sei prejfo.morte, e di teflar ragioni» - 

Tron di Fumo ideò tuo folle orgoglio ; 

0 floltol e come in faccia agli Aquiloni 
Totoa fermo durar di Nubi un Soglio \ 





Epiteti 
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Epiteti della SS.Vcrgine>trattidalIc f 
Sagre Cartc% 


V /^go Fìoì^i Puro Giglht Intatta Rof^a^ 

Dolce MariVivo Foteie Rio corrente » 1 
Chius'QrtOi Prato umili Vigna odorofa, ^ 
Speglio terfOìQro fiìtiGemma lucente > 


Porta Eterea i alta Scala, Aula pompofàt 
ForteTorrCiArca fagra,e Trono ardente» 
Nube opaca Jri eccelJa,Alba 
Chiara StelUialmo Sol »Luna splendente* 

Cedro altieryverde VlivOiC Palma ornata» 
Gran CarmeUSaniOrehiLibano pio» 

Grà T epio, Ara immortaliCittade armatal 

Vergin poco di te fin'hor difs'ioi 
Fida Futi prò Giuditta,Efler beata : 
Diro tutto nel diie^ MA ORE di DlOl 



Con- 
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Concetta fcnza peccato 
originale . 

t 


T Olfe ri dea d* ogni perfetta Idea, 

Ed impiegò net fabyicar JMARI 4 
TotertSapicno^a e Amor la triade pia: 
Ter formarla in Reità quat^na Dea* 


Onde fe Iddio v*oprò quanto potea» 

£ farla pià pérfetta ei non patria. 
Come offiifeata mai da macchia ria, 

: Ì>a Gran Madre d'un Sole effer dove a ì 


Se dignità infinita avea difpoflo 
^ Darle ab Eterno l'infinita. Effenx^a ì 
Il Non pià oltre al fuo potere hà pofio» 


trutta è perfetta^e d*ogni macchia è fen':^a; 

Che in arricchir sì nobile compoflo , ' 
. fyotògli Erarjfuoi ronnipoten:^a^ 
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Privilegi della Vergine Santiffima-^ 
del Carmine* 


Q U anto ègrade Mariaf qual nube in Cielo 
Recar la vide Elia di Grafie V acque • ^ 
Nota a q^ Tadri fu pvimayche nacque; ^ “ 

J)e la Figgila lor nata la fvelo; 


Tempio al fuo nome al^^d primo il Carmelo; 
E gran Madre a quei Padri ejfer le piae* 
Onde [velare a Tietrojt copiacque (quc^ 
Durar l'Or dine fuo d'Mhajol \elo»2 


^uai portati a fuo nome ha Iddio pefmeffoì 

10 ben di Stoc al Gedeon difeerno 

11 vello d'or ne l'Abito concejfo • 





^^ai grafie dielle' il Vice-Dio fuperno I 
che più^Mìvis da a! alme il giorno fieffol 
ebe il Factor riposò, ripofo eterno. 
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/ 

. Ferii miracolofa nel Santuario di 
Loreto j oy’ appare rjmaginc 
della Vcrgine^c del Bam- 
\ bino dirilje\ro. 

TTN I leiichè sà*l mattin di gioje plora 
. ^ Ay Le fiille accoglie tn fen coca invaghiteti 
Indi 4’ raggi dì Lui,(^h*tl Mondo indora^ 
Ogni lagrima ingemma è convertita* 

Ma diqueflaf che Fido il Mondo adora» 

Che nel candor la Puf itade addita', 
t\ Se l'imagine lor lafcidr fcolpita , 

, Crijio il Sole,e fù M aria l'Aurora»^ 

II pianto così caro e^io fi vede. 

Che di fu a Effigie , e di fua Madre pia 
^ De l'alba ad una lagrima concede % 

Dunque flemprati in pianto anima mia, 
fi £ fc ergerai co i lumi de la Fede 

JVe le lagrime tue Criflo. e Maria, 
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Un fulmine in Fano 5 rompendo uri 
Piladro della Chiefa di S.Fran- 
ccfco , fcoprc un'Imaginc 
della Beatifs.Verg. 

C OsìftdmìnUò Dioì VEmpWca mano 
Dunque atterra cosigli empì Tifeiì 
Jn vece di punir Vempiojl profano » 

Con un colpo dì Luce i lumlbei\ 

Dal tuon colpiti i gelidi Rifei » 

Le miniere fcoprir vantano invano r 
Se tu col tuoH, cosi pietofo fei. 

Scopri dìGraT^te nna miniera in Fano 5 

Rompi à quel fuono il ttto letargo indegno^ 
//ùomoiò Serpe qual feti la colpa ria 
Lafcia, quel tuono d richiamarti è fegno» 

£ dirti ’Puol con lìngua ignitat e pia : 
FulminCiCbe fcagliò d'un Dio lofdegnOi<^ 
Riparar non poteaf 'ol che MARIA* 


-'•♦w 
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^ Quindici Mifterj del Santi/fimo 

Rofario* 


Ellatte^cheJìiUò nel puro fenoi 

Fecondando MARIA Grafia di Z>io \ 
i Caddero cinquegoccie; onde il terreno 

Cinque candide Rofe al Mondo offrìo, . 

' Beve del fanguc, che di ddglia pieno- 
I yersò Lume (F Amor clemente, e pio» - 

Cinque fluì e il Calvario» e in un baleno 
, Cinque Rofe purpuree a l'tìuomo aprìo, * ! 

*^^ando Chriflo,e Maria nel del faliro% 

Sparfero odori in Terra', onde novelle 
Cinque Rofe mu/cbiate 4 luce ufciro. i 

' ( 

Coltiva hor Gabriel Rofe sì belle, ' • i 

Che colte in T erra ne i Rofai d* Empirò ' 

Ter coronar MARI A cangianfi in Stelle , 

» 







S.Ad- 
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S.„Ànconio da Padova predica à Pefci* ^ 

AI Sig. D. Antonio Marchefc Giudice del- : 
Xa Corte Pretoriana della Città di | 
Palermojcd Avvocato de’ 

Poveri in quel Regno, 
fuo Cugino. 

P Efà udìtmi voi y fe l'huomo ingrati | • ! I 
Uw afpide fi rende al mio fcrmone; ^ ^ ^ 
Anzi è fenz<t ragion Icoglio infenfaioì 
Chi privo è di ragioncy abbia ragione i 


y'invitaad afcoltar yero Arione y 
T rà quefi' acque lo Spirito increata 
Ecco di nuovo d [pattar difpone* \ \ 

S'a malgrado del'huomy Vondofo armenti 
Afcolta i detti tnieiy non ho perduto 


Afcolti il Verbo il nnotatorych'è mi 
E fiabtl mofiri il mobile elemcnt 
Ch'oggi il Bruto è jatt'Huby fe - 


Delfini à riva, unfuonpiù dolceyc grato 



Le voci al Mare, e le fatigbe al vento» ì 
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il Alcuni Eretici, vedendo fiorire i farmenei 
fecchijc non credendo a i;micacoIi dc^ 
fiidccco Santo,raccogIiono l’vuc 
di quelli per empir, 
ne un vaio* 



C On pià lingue la Fianta a voi ragionai 
£ qual volete ò Mciifegni pìàefpreffi ? 
^ Già rende il Lufitan* con flrani ecceffi^ 
i)el vorace XJulcan figlia Pomonai 

m 

maggior di Noèy fe forge dona 
Con quegli umori agl* intelletti oppreffiì 
Serto di Vite a Bromio invano intejfi , 
£tnicOì s'a la Fede oggi è corona^ 




^^ueiViropifaran-: che Voi premete» 
Antidoto vital d'empio veleno, 

£ in quegli umori ebbri d'amor farete » 


Cosile Gragiefue diffonde appieno , 
Antonio', ad ifmorgar perfida fete 
Fàgli Autunni fiorire al foco ihfenol 

’0 
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S*Tomafso d' Aquino bambino s' ingoia VA'PC 
Marini e muore fpiegando la Cantica, 

Al M. R. P. M. Vincenzo Matcioli dc’PP, ‘ 
pomenicaiii) Qualiiìcacore del San- 
to Officio in Sicilia i fiio 
Cugino. 

S Tringeri dogmiiChe difender tocca 

A T omajfoi dal Ciel fe vie concejfó, ^ 
{Mitre et l'inghiotté)ne dimoflra cfprejfoy 

eh' è degli Angioli aver {aiuti in bocca . 

» 

Toìfe del callo petto entro la rocca 
Al nome di MARIA dona il poffejfo ? 

O perche Fiuto abbia naufragio in effot 
Entro r acque d' Aquino un Mar trabocca. 


S\à Giovanni ingojar Spirto divino 
In un Volume fè dolce7^\a afcdfa; 
ffor l'ingoja innn Ave Angeld' Aquino* 


Onde dolce in morir canta la Spofat 
Terche la bocca avea fin da bambino 
Col nome di MARI A fatta amorofa. 
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'm.'* 

31? 


LofteiTo Santo, cflicndo fanciullo* 
chiede al Macftro , che 
cofa fbfl'e DÌO? 


IlMae/lrorilponde, 

V Cfumé 
V oì fapèr che Jta DÌO? qual mai pre- 
Breve ingegno capir ciòich' è infiniti^? 
Ogni Aquila s'abbaglia a si gran lume^ 
Caie a tal volo ogn' Icaro avvilito • 


^’^goUin fi fommerfe in sì gran fi urne I 
TaoUi che lo mirò tacque atterrito ; 
o> Si copre il Sera fin con lauree piume , 
5ff- Per non poter fiJJ'arvi il lume ardito» 


Ma non sò, chi m' ispira» Angel d' Aquino * 
Che ne PThgcgno tuo crifiallo fchietta, 
p' n ombra apparirà del Uno, e Trinoì 


M t benché fi ipiuovo T omaffo eletto, 

) Con le dita a toccare il Sol Divino*» 

• ^uoìito più n£ dirai, men naurai dettai 


vi 
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Il fudetto Santo temevi 
de’ tuoni. 


Emi Tom<x[fo tu? paventa il tuonè 


V Aquila degl' ingegni? armi poffenti \ ^ 
che à £>I0 miniflray onde atterrati fono 


De l'Erefiagli Enceladi infoienti? 


Cinto di allori invano il tuon paventi 
ch'ai p'tè cadratti umiliato^ e prono , 
SoUnon Fetonte f di perche k menti 
Avefiì à illuminar la luce in dono % 


S e il Mtigftor del mar conficurtade 
Dorme al tuonare^ animo purOi e più 
T rà i fulmini a dormir ti perfuade. 


Il divario quefi'é tra il giujìo, e'I rioi 
V Empio prefumet e fulminato cade ; 
Taverna il Santo^ e fifolUeva a 


■ * s 
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'f Unalmagmedi Grido croccff(To,c6 fprut* 
^ zare il fangue al B« Giacomodi Beva>« 
, gna,glidà fegnodcllafua prcdcdinazio- 
nCjonrervandoli lidi lui cadavero incot^ 
rocco, e fpruzzaco di fangue • 

Cosi mi figuro gli diccfic. 


^ da un ciec9 in duro legno ^ 

P^erfai fanguigni umorit e criflallini; 
Chejìuport shor mi fere Amorpià degncj 
Cbe liquefatto il cor fcioglia in rubini^ 


Se pria carne mi fei d'amore in pegno , 

ForTfè eh' un tronco ad animar m'inchini 
Ter l'alma tuOi e per chiamarti al Regno] 
Sono porpore tue liquor divini. 


1 

3 

ì 

■ì 


Tionmì bafla fin or quello, c'hò fatto; 

1 . Ch'ogni volta che il vuoi, di fangùe un 
p, Dal fen trafitto a fpargerc fon tratto ^ 


% V- 

B veda il Mondo ad onta de V oblìo I 
» Il cadavero tuoferbarfi intattOt 

Se imbalìimatol'hò col fangue mio* * 
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. . in 

La Natura ammirata per li Miracoli r 
di S.Francefco di Paola. 


I 

l 

f 

F Ranccfco oìme tu col poter m'annìenth 
S' il tuo foco d' amor fiamme non teme 
S*hai le piante} e le belve ubhidientiì 
La tua Vmiltà l ira del Mar f ? preme « 


Non ti baflò\con FedCi Araore^e Speme. 

. Di rita al'attre richiamar le genti ? (wtf. 
Che avvitai i BrMi mccrì 'fdorte o^de fre* 
- - Nel pedertì Signor degli Elementi • 


h 


'^à non vò phlflupirisò ben che Amore, ^ 
Se infiamma i petti» hà fol di far defio, 

Di due cori, e due alme', un alma,e un core» 

, / t 

’punquefà ciòcche >uoi',fe Amor t'unìo, j 

£ ti fece tutt'un col tuo Fattore j 
CpQ tutto puòtchi è trasformato in DIO» 





* 


II 
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• ct'oredi S.Agoftino impreflb coiiJ 
li le piaghe del Sigiwrc > dopò. 

, morto/entendo il nome di 
Giesù lì dibatte» 


O Tr ani effetti d'amor ] Di cieco amante 
ÀI nome del fuo ben faltella il cote ; 
Ed al nome del vero , e fanto Amore 
Il core d'Agoflin dan'stja feftante • 


Suol per antipatia [angue fpumante 
wh Gorgogliando accufar l'empio ucciforei 
jrt' M a queflo cor s'afcolta il feritore ». 

Ter /impali co amor ferve brillante» 




0 \ 


Come fen"^ alma il cor [alta animatóì 
Sii che incendio d’amor ccleflialei 
^ Con / e faville [ue [pirto gli bà dato» 

Se lieve punta uccide uncory eh' è frale j 
. O'Stuporl d' AgoJHno il cor btatOi 
Per le piaghe di ^io refi è immortale • 
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A S.NÌC0IÒ di Bari • 




A 


^rt l^Eroe di IM^ìa al Sol Diyino (de 
Vria cìjà la luce i lumhe invitto Ahii^ 
Con affligerfe fleffb ancor bambino > 

/ Serpenti infernali atterra ,c uccide* 


' ^ 

^fi*Elena nò ', del del prende il domino, 

’ ' Mentre à tré Donne i pomi d'or divide 
, Muovo Vari', e il Golia Stigio, e fermo 
Lapida con quei fafji altro Davide* 


Sà un matton^per dar lume à cieche menti, 
DelTrino,ed Vno D/O fonda il mificro ^ ' 
*^ando quello rifolve in tré elementi 4L 


■\ 


Che pilli vivo eì giovò l'Orbe primiero', 

' Si fiilla in Manna à fecali prcjenti ! 

Ver giovar anche fpenttrà un Modo intero '^ , 



( 

t : 
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' ' 

* Stlgnazio Lojola coovcrtito per un^ 
colpo di bombarda) che 1* 

I ofièfe una gamba. 


(il 

tlii^ 


D 


Orme trà Varmì » e hronxp fttlmìnmte 
Dejia Ignaxjo dal fonnOiC lo riprende^ 
£.efo "^ppo da quel fafsì volante^ 

B fulminato à fulminare attende • 


Non ù Cupido foloi ilfommo Am^inte 
Con gli ordigni di Cenno i petti accende 
B con un globo fatto Arder tonante 
Safsi frangCtalme fpotra^e Fiuto offendei 


Batto iflrumento per falvare un corei 
Ciòich'ìnventofsiàfìruggcre la terra» 
Bende i fulmin di Marte' armi d^ amore • 


1 Moflrando Ignaxjo qual Giacob, che ferra 
Buttando con Amor format e valore ; 
^ando Troppo dirieUiVince laguerra^ 


v« 
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Il Beato Franco>Converfo Carmeli-i 
tano fi gioca gli occhi à dadi a i I 
rcfta acciecacQjc fi pente , 


D 'Ejlinti agiti Voffata t>io ruhelU l 

Pungi per pumi U Bontà infinita; 4À 
Ma il Punto eterno con maniere belle » 

In quell' offa di morti a te dà -Pita . 

T alpa ti rende è ver; ma poi t'invita 0 

^ quilat ed Argo à vagheggiar le fiellc; 

E in acciecarùi ch'aver d^i t'addita < 

Per rifguardare il Sol luci novelle. * 


E)el giocare di Dio quefio è il cofiume : C 

Patto da infido al Ciel. caro ad Elia^ 

Quando. perdi le luci acquifiiil lume* ^ 

Ter far tal lucro e chi nongiocherial Ci 

Perdigli occhi’, c té l'apre il Vero Nume, 

Scogli otti il EatOi e ti vefiì M 4 RIA. t 


à 
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* V* 

' 11 detto fa penitenza con lina pallai 
di piombo in bocca» 


"P? RancOi chepenfil à nuovo gìoc9 accint9 
hJO Forfè miglior ventura oggi ti toica ^ , 

: E per mofirar al Cief ch'il Modo bai vin- 

Hai de la Sorte tua la palla in boccal (to» 


0 di piombo munito^ e ferro etnto 

Vai di Plutone adiroccar la Roda ? x • 
O con quel grave a dimcflrar fei fpintOy 
Che di pefo il tuo merito traboccai 


Con l'or tratto dal pefee io Pier difeerno 
Vagare il daz^ioi e fodisfar ravvifo 
^ Franco col piombo in bocca al Ré fupernoi 


ebo tenda il grave al centro è invan decifo ; 
S' Enea colramod' or fcefe a l'/nferno; 

S ali^a Franco col piombo al Paradifo» 
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Il Sangue di S.Gcnnarojchc fi liqueJ 
fi alla vìfta della Tcfta 5 prefcn, 1 1 
. ti gli Eretici 3 òprefagen» j 'j 

domalcjapparc in- ’ 

durito • k 

F IdOiò infido che fer, leggi i portenti ^ 

Del [angue di Gennaro in quefli vetri 
: .Arde bollendole [mor:^a incendi tetri , i 
\ S' agghUcciat efà avvapar Vanirne algVti, 

’ " fitémpra il cor dìftillato in due torrenti, \ 

. Se divederlo fciolto ò fido impetri , i 
' Viù che Diamante lei, fe non ti fpetri 
Se ti rinfaccia immoto i mancamentu 

\ ^i^fi^fnttoper Chrifio ancora langue 
/ D'Amore al foco; mi fe i falli vede I \ ^ 
Stupido refla, efafsigelo il [angue 


- ^ I 


Tanto òfacro liquor DIO ti concede : 
Duro,è in tcl'Erefia nel [angue efangue; ' 
» ^qIUì fai vivo dar Fede a la Fede^ > 


é 


V 
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S. Caterina ne l’eiTer decollata^ 
Iac dtditprojanguìnt) 
al Tiranno. 

’ ■ ' ' ' ■ i 

D fJJetati eludei Sifara Indégna, 

Per te nuova laelle è Caterina; . 

Che verfa il latte ad ifmorgar tuo [degnai 
Mà il fard tuo veleno ira Divina^ 

Che fia foiiimerfa» e lìt^tua vita, e'I Regnò 
In un fàrfo di latte il del dejiinay 
i E in quel candido [angue Amor dà [egno i 
Che brama alimentar la Fè bambina • 

Inondi finta Oiunon lattee mammelle : 

Vera Pallade sì, ch'i [aggi abbatte, . 

Col [angue d Gigli dà forme più belle l 

Ed il [angue in verfar [ue nevi intatte, . 
yogliono dimofirar'-candide fielle, 

Ch'à l'Empireo volò per via di lattei 
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11 Demonio fìnto Medico dà cóCglio 
à S-Chiara à non piangercj per 
non perdere la vifta. 

' Ài Dottor Sig.Fcdcrico Méninni,Pcritifsi- 
mo Medico, cd Eruditifsinio Poeta. 

C H e nuova carital fajfi un Galeno^ (ne; 

S e già il Mondo infettò^ Stigio il DYago* ^ ^ 
À’ per dar.qual fimedio iti [ho veleno^ | 

CU Aforismi d'I nferno à Chiara efpone» 

Sella, ledice * oìme,ci€capajfione 
i li lume a i lumi tuoi "pentr fà meno • 

^ t^el di fallar e umox farà cagione ^ 

Lh ecclifjì a ì Soli tuoi chiaro il fereno» 

C Vagheggiare il CM pianger non dei: 

TalpacJfervuoi;che cecità t'ingombrai 
^nandoinbelle\V^ un chiaro Soltufeil » 

p k 


. diffe Chiara allor, Mofiro difgombrd^ 
Ticonofeote nónpuòife gli occhi mie: 
chiari il pianto^ ottenebrarli un ombra. 



t 

i 
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I ■ 

» ■ ■ _ • 

Nel mcdefimo Soggetto. 

Parla StChiara* 

■ — 


M Bdico tu hugiardoVto ben difeerno 

,^jtanto celiied è queflo il tuo fapercì 
/dunque divenne lungi du le sfere 
La fetenza tua» Filofofia d'InfeYnoì 

S al M ondo cagionafli un morbo eterno» 
,^jtal rimedio da te poffo ottenere ? 

- tè^al configlio di luce io pojfo altere» - 
ScccliJJ'aflitefieJJbtOmbrad'A'Perno^ 

V h piangendo impugnar vani argomenti» 

^ Se con occhio purgato» e luce chiara» 

^ Scorgerò del mio Sole i rai fplendenti • 

'^uejli Dogmi di Fé V anima impara» 
y e s'hanno vifia acuta occhi piangenti» 

Se fon l'afiwj^ie tue pale fi a Chiara* 



m 
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Nel cuore della B.Chiara di Montc- 
falcojfi ritrovano fatti di carne gr^ 
jftrumenti della Palfione 
del Signore. 

C ffi V artefice /«, che nel ino petto 
Refirinfe\di Giesit Vi fiori a amara ? 
SìiCon unde'fuoifirali yimcr perfetto 
Solo [colpir poteavi opra sì rara • 

Ne la Croce così delfuo diletto 

Del "Ratir V Alfabeto un'alma impara • 
Mofiraiido nel morir gara d'affetto, 
là Montefalco il tuo Calvario,ò Chiara l 

ì 

4 JOi fcgelofo di quel Fior, che tiene 

Glifira%i efprefji del fovrano Amore^ 

Di nfiamparli infe tuo core ottiene ? 

0 fe Chrifio in più parti ebbe il dolorei 
Chiara tu fatta epilogo di pene. 

Vuoi di Gì e su tutti i tormenti al core^ 





i 
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j^^el Fiele della fudechi Beata li ritrovano tre^- 
palìucciCfOgni una delie quali divifa po'; 

' ■ r fa cancoj quanto tutte tré adìeme. 

% 

c, . Si parla con S» A goftino rarefo dal 
Bambino sù le rive del mare» 

« 

C fi e pretendi tufpeu 

Come fplendan tré lumi in un fol lume! 
Come fia un fol volere in tré voleri, 

Come àifiinto^ abbia tré fiumi un punii ? 

t' Infinito capir chi mai prefumeì 
Ciò fol mirandi Fede occhi finceri ; 

T rè perfonediflinte, ed un fol Nume ; 
Saggio apprendi fe puoi gh alti mifieril 

( 

Mà fc mnon capifci i bei portenti; 

J Nel Fiel d'una tua figlia il Mondo vedd 
Simboli de la Fé chiari , evidente 

t 

Cosi Parcanfupremo ogni alma crede; . 

Che fe Chiara ne dà chiari argomenti; 

Fià de V Ingegno tuo, può la fua Fede i 



'V*' 
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AI Monte Pellegrino Romitaggio di 
> Santa Kofalia . 

AlRevcrendiLSig.D.Fraiicefco Marchefe^* 
Canonico della Metropolitana 
di Palermo , Cugino 
dell’Autore. 

S 'Vm 'ilian tutti r Monti a tuoi fplendonì - 
0 Tellegrin, che Rofalia accogliefli, / ^ , 

Z)’ EtnUi e FefuVi o cedan ti gli ardori^ 

Che fon quegli in fern al i^e i tuoi celeJìU 


■ ' ^mori Idavide, e tuzedefii 

Rnfalia facri gli amorìi 
r Jafe un del di Virtù regger fapejìi » 

/ Son de L'Mlant^e i pregi tuoi maggior'ù^ . 

- Vanto à' Crebbe al par da te fi ottennct 
V, : sj £fi dal'Oliye-yj il Sol dirùno 

. f^olonne al Cieli dal Cielo atefen venne. 

Mareggi col Xabor,fe un Dio^ch'é Trino 
r T'illuminòco^iyagghMllordi^^ 

' ; Vn Olimpo di Glorie il veUcgrm « 




L’an- 
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L’Antro abitato dalla detta Santa 
* gronda acque continua- 

niente. 


Q vi vi/fe Rofalia; tra quetU f affi ^ 
La Colomba i'Oreto il nido fofe* 

•“ jn quefli duri» e dirupati maffi 
Le pianto radicò Pianta di Rofe* 

Intenerite a teneri fuoì paffi 

Le pietre accolfer l' orme sjortofei 
£a agli accenti f noi quemlt, e lafff ^ 

^uì f^efjQ innamorata Eco rifpt>'fiiÀ^ 

'Quella Grotta f, che vedi orrida, e tetra: 
La Spofa a confolare il Rè de Nunu 
ConlapTefen%afiiaconverfein Etra. 

'\ 

t - ' . . 

Ne Rnpir fé tu vedi in dolci Fiumi 
’ antro difliUanperch^t^i p't^tra 

jipprefe a lagrimar dafuoi bei lumi • 



LA PORPORA I 

Per li Santi Martiri d’Otranto . ^ 


S’accenna la morte di D*Francefco Zurlo conv« 
bartendó contro Turchi ; il fatto del SindN 
C04 che fì mantenne, fenza tetta > finche fu- 


rono tutti tnartirizzatijin piedi ; e del Turco 
che venne alla Fede , anche eoo loro marci- 
rizzato. 



l. 0 Z> E Xt^ 


AUTIIuttriTs Signor D*Franccfco C*^ 

pcce-Zurlo • 4 





^ rubino 

^ Vampa del* Eritreo, Rofaflemprataì 
Sangue vivace%e fino, 
jGranadalcuifoffor l'Alba feornat et 
Si dimofira vermiglia) ^ 

Di Sidoni a conchiglia V 
Anima difiillata in bel colore > 

Di Goral quint'eJJ'en':^a,efca del corei 

Voti 


i 

'I 

) ^ 


1 . 

Jlfr 

idi* 

ffi- 

rC9 

[ti: 


ì 
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porpora pre:i^ìofa 

Faludnmenùfi a / Rèt'Pefle à gli Eroi» 
Infegna maejìofa , | 

C/;; wai fìa» che deferiva i vanti tiìoi ? 
Vefrillo di grande^^tj^a» [ ' 

de la bellezza » 

Ter adornarfi de' tuoi ricchi fregi ., 

Sai convertire in Pefeatori i Regi» *** 

Z'invcno^ione ammiro } 

Allor che dimoftrò di Giove al figlio 
Sii le fponde di Tiro 

Fido Alafiin fu'l labbro il tuo vermiglio 
Ter appagar la brama >.‘v 

De r adorata Dama'» 

Se pria de'fuoi nemici'» indi fi vide 
Spargere il tuo bel f angue amante Alcide 

Aia d'Ebalia Murice 

A che vano liquor Mufa rammenti ? 

Con vena pili felice , 

Ter Oftro affai più fin fpicgagli accenti^ 
Torpore prc:^iofe , 

Conchiglie gloriofe 

Verfaro j da le quali e/fer ravvifo ■ 

X)i Torpora adobbato il Paradtfo» 

^ 7rop‘ 
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'jiddentate da cani 

Stillaro troppo è Ver» Conthe sì belle» 
Fatte in tninu‘^xi»ìn brani» 

Ojlri più fini a imporporar l&flelle, 

£ l'Èrcole Divino 
Volle col porporino 
Di qucflo fangne» Artefice cele/lel 
De la candida Fé tinger la vefle • 

Il Sole» il Sole ijleffo» 

In quel pregiato umor tingendo i raggi i 

Del baffo Regno oppreffo 

Mojìra nel fuo r off or chiari gli oltraggi i 

Di quefie Rofe infiora 

Lefue chiome l'Aurora» 

£ da queflo rojfor pallida, e bruna 
Soffre gli eccliffifuoi l'Odrifia Luna. 

'Ò magnanimi Eroi - 

Mentre colfangueil fen v'impOYporate » 
.0 fortunati voi» 

Cardini de la Chic fa effer vantato. 

Se l'efj'er fervo a Dio 
E'regnar» ben ved'io 
C hit manto vi tingete, e il fangue voflro 
rerdimofirarvi Ré, vi fcitfa i'Oftro. 
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'1 

le Peuce^ie fponde ' * 

^ Tre de le conche di Maflini infidi 
Sanguigne verfan l'onde 
Ter pajfar da un mar rojjò a i patrii lidi» 
Tre^iofi liquori j . 

Non con tinta di Mori 
Il vero Paneima colfangue fciolto 
p, X>a le fpade de Mori hà tinto il volto • 

jib che pur troppo è vero. 

Che te conche d'Eritra abbiano il Z^uce, 
E fe queflo primiero 

i Cade, a cader le fcbiere fue conduce* . 

I Sicché di guida priva. 

Smarrita, c fuggitiva 

La Purpurea Falange avvien che ceda 

JDel Tifcator rapace, efpoglia,e preda.*, 


^u del^urlifplendori 

p'aga luce guerriera,inclita, e chiaral 
Jtlentrc combatti, e mori 
A morir cod berte ogni alma impara* 

Ma prima, che cadefii, ^ 

O quante recidefti . 

Frdche al cacto I nfe del, che aVea fol brame 
Con la porpora tua fpegner la Eam^* 



Ss6 IDEE DELLE MUS^ 


Il tuo cor fetfjpre invitto 
Temer non feppe un numerofofluoto$ 

£ ferito, e trafitto, 

’jì più fiumi d'armati argine è unfoh 3 
Cadi non vinto al fine , • 
ne le tue rovine. 

Del tuo nobile umor fejìi fgorgare 
fer unafiillafol, di [angue un mare] • 

Tu cadi, e al tuo cadere 
JLa fmarrita Coorte è vinta inguttrtci 
Con barbare maniere 
Il feroce Latrante il tutto atterra; 

Za pavida famiglia , 

£d uccide, e fcompiglia , 

Mentre le fide conche apre coi dardi 
Imporpora con quelle, ifuotfiendardu 

Tu primiero il morire, 

£d ultimo al cader Martire audace^ 
Con memorando ardire 
Saifen'ga tefia ancor far tefla al Tracci 
£ moflri che fa Fede 
Ti può fermare in piede; 

Benché efiintó à fcornar Firtà Spartan 
Uà il Callimaco fuo la Fé Crifiiana» 


t ■ 
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i / ■ a . . 

I • • 

\P Gloria Salentinat ^ 

Cbeonorfù il tuo^quado empio con aver 

lj ^ vita afpra, e ferÌHa> 

De le Porpore tue conobbe il prezzo ? ’ 
E di Verfar bramofo ^ 

Liquor sì pre^^iofo » ■ 

M entre H filo vi tal Cloto gli troncai 
^ Canfi muta in pre\iofa Conca, 

• 0 Porpore vivaci, 

* Che d' Empirò al Signor tingete il manto} ■ 
Io convertite in faci 

Vojlro chiaro fplendore adoro in tanto» 
i Se l’ofiro in del Vagheggio, 

Al vofiro no'l pareggio. 

I. O fanti Hauti Torpore gradite, 

- I n Mar di [angue al vero Giove orditoi 

\ 

. oi degli Avi famoff 

Pregio rinatole redivivo Raggio, 

, Ch'ai gcfiigloriofi (gigi 

Spofate ò GraFRANCBSCÙ animo fag. 
S'a contemplar non vaglio 
Tanta luce-, e mi abbaglio^ 

^ Datemi Urne, e Torpore sì belle 

'' ' {.^tmivagheggiar cangiate in Stellei 

e 


grcnd? 




prende occafionc dalla riprefa di 
Cafalc dairArmiCollegate>d^iin» 
plorare dal Cielo la Pace 
dlcalia» e la delìaca 
j Prole alP Altezza 

Sereniflìma di 
Mantova. 


k 







O D M xii: 


9 ^ h'è tjuefia U Fedel Afte U Im 
Za Barbarica prole 
Tra l* ombre cieche '» ei hà gli enei 
pet Ductx 

Onde di Ferità nonjcorge il S olei 
Cref : er tra Mojiri f ^ole* 

£ per latte il velcn fagge da V Angue}, 
£bre foto, di [angue 

Mojira le Cogito ^e difpregiando gli agU 
Medita feempi, ecChi defio di /ìragi ^ 




l 
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DEL PERRDCCr. 339 
Non con9fc4! Pietà, ne sà che fu 
L ^ ^ffabil Nobiltade» 
t ^«a// d^cffere uman Vejfere obll<t% 

I Stimando pregio fuQ la feritade 9. 

Nel fulgor de lefpade 

Crede trovar del P’ero Lume i lampU 

II E trafcorrendo i campi 

Sù feroce Dejlrieroi hà folper fine 
M^^ay incendi, e feminar rovine*^ ^ 

Sdegna le Penne, e favole i Volumi 
Crede jnganni di fciocchi, 

E de' propri capricci adora i Numii 

Come un ferro s* impugni, un Jlralfi fcocchi^ 

Un tamburro fi tocchi, 

jìpprende falò, e‘ come fol fi vadét 

Per fanguinofa firada 

Al fentier de la Gloriale la Virtude, 

^ Com'oo^io vii dafuoi penfieri efclude^, 
r '■ ' _ 

5^071 le Scien’S^c per lei fogni, e deliri \ 

. D'Ingegni depravati 
' De la credenza fua pene, e martiri 

arbitrio. a violentar crucj inventati ^ 
Solonegli-fleccati 

Rinvenir, degna morte, ò eterna vita,, 

Y D*un Arimafpe,ò Scita: 

. M.affime fono, a cui alma è il furore,. 

* £à hà del nome più barbaro il core,. 

P z. N014 
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Non così di coluti eh' allumo nafee 

Z>el fulgido y angelo % ^ 

^ cui con chiave d'or fin da lefafce 
Le Torce de V Empirò aperfe il Cieloì 
A cui pietofo'S^clo» ' 

Voi Rodano non già ne l'onde algenti 
Le membra ancor crefeenti 
' Tenfa indurir, mà con ufficio facro 
L'Inferno à debellar diede il lavacroi 


^t^al T etide la Fè, non già tra Fonde 
Vi favolofi rivi'. 

Ma ne l' acqua luflr al mentre V infondeì 
Rende i P elidi eternile redivivi • 

Fuol perdi che pria fchivi 
Vi S atanno le pompe, e che guerriero 
Ve l'immutabilyerOi 
£atte\%^ato Campion la fpada prenda % 

£ per gradi di Morto a l'Etra afeenda^ 

'fatta de' figli fuoi madre, e nudrice 
La Militante Chiefa, 

Tonfando ne la prole e/fer felice. 

Gii arma Eroi de la Croce in fua dtfefaì 

Maìqual d' Abiffo accefa 

Face crudelideflandòiOd odhefdegni^ 

Ne' Cattolici Regni, 

A la ragione, ed al dover rnbelli, 

\ à trucidar glt Abelliì 



DEL PERRtrCCr.’ 

Prencipit ah Regnanti f ah non fon qnéjlc 
^ Le giurate promejf e t 

Se lacerate al Na\garen la velie t 
) E fon le proprie vifcere deprejfe • 

^ Di fanguinofa mejfe i 

Segioifce il Fedet» come ci crede i 
Se diflrugge la Fede ; 

[ Ond'ella deggia poi con voglie ultrici 
i r Armar contro i fuoi figli i fnoi nemici 




In 


Za bella I taliat che credea contenta \ 

DelFNNOCENZAal'ombra 
Godere, oggi fi turbai e fi [paventa t 
Mentre Mar'^io fragore il tutto ingombra)^ ■. 

V Ambigione adombra 

JJn Regai Genio i che potrebbe l'afia 
Volger contro la vafia 
Ottomana Potengaie pur guerreggia. 

Solo di Crifio a diflurbar la Reggia, 

Nemefi pictofa al fin aperfe, 

A ri far ciré i danni , 

L'eccelfe luci, e contro il fier conVerfe 
Le flelle,avv£gge a minacciar Tirannii 

Jl termine agli affanni 

Spera l’Aufonio del, perdendo il nido 

V A ugel, ch'ai nofiro lido 

Credea fermato il piè^ma con fuo duolo 
Vjrfo l'Alpi natie difpìega il volo. 


34Ì IDEE DELLE MUSE 
,^ando quadojòmio Dh verrà quel glornt% 
In cui chi è reo s' avveda 
D'eJJerfi armato de la Fede a feorno ì 
* £ unito a prò di quejìa al fin fi veda » 
Etlafciando ogni preda ì 
Tu dilegua dagli occhi il fumo ofeurè, 

Vero Soli Lume puro^ 

Piovi Eterno Motor con nemhù amtc(y 
paté a l'Europa tuafiuerra al Nemico*, 

Gran FERNANDOiòfe fia ch'undl ripofé 
Abbia l'Italia afflitta, 

Epoffa il braccio tua vittoriof» 

Ripigliar per la Fé la fpada invìttai 
La Virtù, derelitta. 

Tergendogli occhi lagrimofi,e. lajfi % 

Per te porger, vedr affi, 
Soltevando,atterrado,in CtierrUi e i n Pace», 
Le Mufe col Super, col Ferra il T ract*. 

qual maggior- conforta ogni alma [pera ^ 
S' al fin refp fecondo 

\ E' Eroico fen de la tua Spofà altera. 

Darà la ProIe,ond.e gioifea il Mondo l 
loda un efi/o giocondo. 

Sentendomi agitar, par che preveda. », 

Come il Cielo conceda. 

bramato il Tegno, che a f Efpcrla mìp; 

^ ' dj. Pace I ride fiit*. 

. / - - ' . . 
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0 

Infcliciti della Poeffa in nueili 
Tempi. 

i ' ■ 



B Elte àrniche del Sol dove/parijie ? 
Do^e alata Definerfpiegafli il vaio 
Come Allori immortali inaridifieì 
Come s'iflerilì CAoniofuola ì 

Ypcid'infaufie Strigi^ ed' ombre trifie 
Fanno de' Cigni ammutolir lo fluolo » 

I £ l' acque del Cajialio a l'Orco mifle^ 

1 CheVindorovittÒMormoraHfilo- 

pifpine ingombre le Tierie firade; 
L'Eliconia Firtude egra^e languente 
et SenT^a chi Ufofienga d terra cadè^ 

dovere Muf ? mie vi piango fpente, 

S e contraria Vi fu I a ferrea Etade f 
Chefiafe queflo i il Secolo del nientcì 
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Ahkl h tfontd di còffeggert gli errori [egùìntì; 
effendo eiuafi inevitabili alla Stampa» 

' ERRORI. CORRHZZIONI#, 

BnU 14 8 diverfu 

*0 fi arugge, fe Brugge. 

IO Apre Afpe 

16 fi in orolcopo fc in orofcop» 
4 è pervertito bordine» doveO'J 
do aniar prima il vcrfo 
Scorge lirio fi [mi l" empio Africano 
poi Ne* tronchi bufit di Cdrifio,e PaiOp 
8 Regia Reggia. ^ 

haihafcorto hà /corto. 
verfodiCo' vtrfo Coftan* 
danza. za. 

Aggiungi à cinque Pittori 
dopo Abramo Braghe! j 
Giufeppe Recco, 

279 lo ma fa per ma faper 

307 13 Gran TépJó BeJ Tempio, 

3 II '8 versò Lume versò Nume i 

^36 17 il morire. al morire. 

Gli altri iì cralafciano alla ttiadifcrczzionc* 
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